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TORNATA DI MARTEDÌ ¿8 MAGGIO 1901 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE VILLA 

1 A D l C K . 
D i s e g n o di legge: 

Bilancio dell'istruzione (,Seguito della discus-
sione) Pag. 4 4 5 6 

BIANCHI L 4 4 5 6 

D E L BALZO C 4 4 7 3 

, D E NICOLÒ . 4 4 6 8 

VARAZZANI . ' 4 4 6 3 

Interrogazioni : 

Collegio di Lari: 
BIANCHI E 4 4 4 4 

RONCHETTI (sotto-segretario di Stato) . . . . 4 4 4 4 

Operai del porto di Genova: 
CHIESA . 4445 
S E R R A (sotto-segretario di Stato) 4 4 4 5 

Campagna grandinifuga: 
BRUNIALTI 4 4 4 6 

RONCHETTI (sotto-segretario di Stato) . . . . 4 4 4 6 

Giudizio disciplinare ad un ufficiale di comple-
mento : 
N O F R I 4 4 4 8 

F E R R I 4 4 4 8 

PONZA DI SAN M A R T I N O (ministro) . . . 4447-49 
PRESIDENTE 4 4 4 8 

Prefetto di To'rino : 
NOFRI . . . . . 4 4 5 0 

RONCHETTI (sotto-segretario di Stato) . . . . 4 4 5 0 

Osservaz ion i e proposte : 

Processo verbale: 
FRASCARA GIACINTO 4 4 4 3 

Propos ta di legge (Svolgimento) . 4453 
Indennità ai deputati: 

GIOLITTI (ministro) 4 4 5 6 

LAZZARO 4453-56 

Verif icazione di poteri (Annullamento) . . . 4451 m 

V o t a z i o n e segreta: 
Consorzi grandinifughi Pag. 4482 
Scuola agraria presso l'Università di Bologna. 4482 
Acetilene 4482 
Benemeriti della patria 4482 
Museo artistico di Napoli 4481 

La seduta comincia alle ore 14.5. 
Pavia, segretario, dà le t tura del processo 

verbale della seduta precedente. 
Dichiarazioni sul processo verbale. 

Frascara Giacinto. Chiedo di pa r l a r e sul 
processo verbale. 

Presidente. Ne ha facoltà . 
Frascara Giacinto. Ie r i appena ebbe finito 

di par lare l 'onorevole Guido Baccelli, io chiesi 
di par lare , ma la mia domanda non fu udi ta 
dall 'onorevole presidente. E r a semplicemente 
per dichiarare che io non r icordava di aver 
pronunzia to le parole : Quando abbiamo preso 
Roma... ma qualora ciò fosse e f fe t t ivamente 
avvenuto, non potrebbe che essermi s fuggi ta 
nel la foga del dire una tale men felice espres-
sione per indicare il compimento di quel ciclo 
glorioso che terminò con Roma capi ta le 
d ' I ta l ia . 

Presidente. Di quelle parole il verbale non 
fa cenno. 

Frascara Giacinto. Sta bene, ma siccome se 
le avessi pronunzia te mi sarebbero sfuggi te , 
così mi premeva di fare questa dichiarazione. 
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Presidente. Ne sarà preso nota nel processo 
verbale . 

Se non vi sono al t re osservazioni, i l pro-
cesso verbale s ' in tende approvato. 

(È approvato). 

Pet iz ione . 

Pavia, segretario, dà le t tura del sunto della 
seguente petizione: 

5876. l a Camera di commercio di Aqui la 
f a voti perchè venga prontamente presentato 
al Par lamento un disegno di legge con cui 
si renda obbl igator ia la denuncia delle Di t te 
a l le r i spe t t ive Camere di commercio. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-
t iv i di famigl ia , g l i onorevoli : Cavagnari , 
di giorni 20; Gavazzi, di 7; Malvezzi, di 2; 
Masciantonio, di 3; Manna, di 4; Di Scalea, 
d i 8; De Riseis Luigi , di 8; D 'Andrea , di 3; 
Tr ipepi , di 8; Callaini , di 12; Biscaret t i , di 
2; Pini , di 2 e Lucchini Luigi , di 8. Per mo-
t iv i di salute, gli onorevoli : Luzzat to Ar-
turo, di giorni 5 ; Placido, di 5 ; De Riseis 
Giuseppe, di 8. Per ufficio pubblico gl i ono 
revoli : Pantaleoni , di giorni 3 e Alessio, 
di 5. 

(Sono conceduti). 

Interrogaz ion i . 
Presidente. L 'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni . 
L'onorevole Bianchi Emil io in terroga il 

minis t ro dell ' interno « per sapere se, indi-
pendentemente dalla revisione delle cir-
coscrizioni, ordinata dall 'articolo 46 della 
legge elet torale polit ica, riconosca necessa-
rio ed urgente distaccare dal collegio di Lar i 
ed aggregare al collegio di Volterra la f ra-
zione di Collemezzano (Cecina), compresa nel 
circondario vol terrano, a t u t t i g l i effetti am-
min i s t r a t iv i e giudiziar i . » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' in terno ha facoltà di r ispondere a quest ' in-
terrogazione. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
La frazione di Collemezzano, sino al 1892, 
appar teneva al Comune di Riparbe l la , fa-
cendo par te del collegio poli t ico di Lari , 

Nel 1892, fu s taccata dal Comune di R i p a r 
bella, ed aggregata amminis t ra t ivamente al 
Comune di Cecina, il quale appar t iene in-
vece al collegio poli t ico di Vol ter ra . 

Ora l 'onorevole Bianchi Emil io , che rap-
presenta il collegio di Lari , chiede se, indi-
pendentemente dall 'art icolo 46 della legge 
elet torale politica, il Governo non in tenda 
di regolarizzare questa coedizione che è per 
se anormale, e se non voglia unire la fra-
zione di Collemezzano, che appar t iene al 
collegio di Lari, al collegio polit ico di Vol-
terra, facendo ora par te , come dissi, per ra-
gioni amminis t ra t ive e giudiziarie , di un Co-
mune che entra appunto nel collegio di Vol-
terra . Ma l 'onorevole Bianchi Emil io com-
prenderà che alla sua domanda è di assoluto 
ostacolo il testo preciso dell 'art icolo 46 della 
legge elet torale poli t ica, che egli stesso ha 
ricordato. In forza di quest 'art icolo, i cam-
biament i nelle circoscrizioni amminis t ra t ive 
e g iudiz iar ie dei Comuni, che abbiano luogo 
durante il tempo che precede la decennale 
revisione della popolazione, non hanno al-
cun effetto sulle circoscrizioni elet toral i an-
ter iormente stabil i te . Se così non fosso non 
solo sarebbero per sè t roppo instabi l i le cir-
coscrizioni elet torali politiche, ma sarebbe 
aperto il varco a faci l i mutazioni arbi t rar ie 
e faziose delle circoscrizioni medesime. 

Io quindi posso comprendere le - ragioni 
speciali che hanno mosso l 'onorevole Bianchi 
Emil io ad in ter rogare il Governo, per sapere 
se intenda, o no, di derogare al l 'art icolo 46 ; 
ma a questa deroga duolmi di dichiarare che 
non possiamo acconsentire. 

E tanto meno lo possiamo ora che il cen-
simento generale della popolazione del Regno 
è appena compiuto. Eg l i voglia per al tro 
prender at to che, in seguito ai r i su l ta t i di 
tale censimento, procedendo il Governo al-
l 'esame dei mutament i che si imponessero 
nelle diverse circoscrizioni elet torali , te r rà 
conto di quello di Collemezzano da lui se-
gnalato. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Bianchi Emil io per dichiarare se sia, o 
no, sodisfatto della r isposta dell 'onorevole 
sotto-segretario di Stato. 

Bianchi Emilio. Ringraz io l 'onorevole sotto-
segretario di Stato della sua risposta. Sola-
mente mi permet tere i di osservare che questo 
caso è solamente eccezionale ed anormale, 
perchè per il distacco di quella frazione del 
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Comune di Collemszzano, essa è passata, agl i 
effetti g iudiz iar i ed agl i effetti amminis t ra-
tivi, nel circondario di Volterra, ed è ri-
masta nel collegio di Lar i nel capoluogo di 
Cecina agl i effetti polit ici . Di modo che gl i 
elettori sono inv i ta t i a votare per il depu-
tato che deve eleggersi nel collegio di Lar i 
nel capoluogo di Cecina, dove si deve eleg-
gere un al tro deputato. In questa condizione 
di cose essi non votano e non formano 
neanche il seggio. Pe r cui v ' è un gruppo 
r ispet tabi le di elet tori che non esercita le 
sue funzioni . 

Ronchetti, sottosegretario di Stato per V interno. 
I deputa t i sono deputa t i di t u t t a I t a l i a e non 
di un Comune soltanto. 

Bianchi Emilio. Sta bene; ma quest i elet-
tori non si interessano alla lot ta del collegio 
di Lari . Sarebbe quindi urgente che un prov-
vedimento venisse preso. 

Presidente. Viene ora la interrogazione del-
l 'onorevole Chiesa al minis t ro della mar iner ia 
« per sapere se non creda cosa g ius ta ed op-
portuna accordare agli operai addet t i alle 
grue del porto di Genova il d i r i t to di pen-
d o n e come è accordato agl i operai addet t i 
agli s tabi l iment i esercitat i d i re t tamente dallo 
Stato ». 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
la mariner ia ha facoltà di r ispondere a que-
sta interrogazione. 

Serra, sotto-segretario di Stato per la marineria. 
Dal modo come è formulata la interrogazione 
dell 'onorevole Chiesa, pare che egli supponga 
che gl i operai addet t i al la grue del porto di 
Genova abbiano qualche dipendenza o qual-
che relazione col Ministero della mar ina , 
mentre invece essi sono operai p r iva t i sui 
quali la Marina non ha nul la da vedere per 
nessuna ragione. Quindi non so vedere in 
qual modo si potrebbe giustif icare questa 
concessione della pensione agli operai delle 
grue. 

Nel porto di Genova «ono tan t i a l t r i ope-
rai che si t rovano nel le stesse condizioni de-
gli operai delle grue; per esempio, quell i dei 
capannoni , quell i delle chiat te ed a l t r i che 
non hanno alcuna dipendenza ne d i re t t a nè 
indi re t ta dal Ministero della Marina, e non 
sono nè possono essere considerati come ope-
ra i avent i d i r i t to a pensione. 

Presidente. L'onorevole Chiesa ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Chiesa. Io debbo osservare semplicemente 
questo, che le grue sono state impian ta te 
dallo Stato, sono di propr ie tà dello Stato ed 
affidate temporaneamente alla Camera di com-
mercio. 

Ora sarebbero operai al la dipendenza 
dello Stato, se lo Stato avesse f a t t o funzio-
nare il macchinar io che ha impian ta to per 
conto proprio. Gli operai che sono al la di-
pendenza d i re t ta della Camera di commercio 
hanno una pensione perchè dipendono diret-
t amente dalla Camera di commercio, ma per 
gli operai addet t i alle grue ed ai capannoni 
si dice che non tocca al la Camera di com-
mercio dar la pensione perchè le macchine 
sono dello Stato. 

Ora è vero che le macchine sono dello 
Stato ed è vero altresì che fu ceduto l 'eser-
cizio di esse alla Camera di commercio senza 
in tento di speculazione. Si è detto al tresì che 
ciò fu fa t to per agevolare lo svi luppo del 
commercio del porto di Genova. Ora io dico se 
è bene agevolare lo svi luppo del commercio 
e dell ' industr ia , questo non dovrebbe venire 
a carico del lavoro. E siccome c'è un bene-
fìcio da questo lavoro si cerchi di agevolare 
con forze minime lo svi luppo di queste mac-
chine. 

Io so che c'è pure un uti le e che in pochi 
anni questo ut i le arr ivò a 200 mila l ire circa; 
quindi perchè non si potrebbe con quest i 
ut i l i , se non d i re t tamente per conto dello 
Stato, dare la pensione come la si dà negl i 
s tabi l iment i eserciti dallo Stato, o prelevare 
almeno una somma da inscrivere, a favore 
di questi operai, nella Cassa pensioni ? Non 
è giusto che questi operai, mentre hanno la 
carat ter is t ica di servire due padroni in quanto 
a doveri, in quanto ai d i r i t t i poi non tro-
vino nessuno che li voglia riconoscere loro. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato sa 
che esiste un contrat to f r a lo Stato e la Ca-
mera di commercio per cui lo Stato ha ceduto 
a ques t 'u l t ima l 'esercizio di queste grue allo 
scopo di agevolare lo svi luppo del commer-
cio e senza alcun fine di lucro ; ora io credo 
che questi danar i si siano spesi per il solo 
fa t to che si dovevano spendere tassat iva-
mente per 1' impianto di macchine e non per 
realizzare guadagni . 

L'esercizio di queste macchine dello Stato 
è ceduto sotto date condizioni ; ora f r a que-
ste io domando che si ponga l 'obbligo di 
tu te lare gli operai affinchè non possano ve-
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nire sbalzat i di qua e di là senza alcun be-
neficio e senza alcuna difesa . 

La differenza f ra quello che ha detto 
l 'onorevole sotto-segretario di Stato e quello 
che dico io è sostanziale, perchè non è 
esatto che lo Stato non abbia nul la a che 
vedere in queste macchine, e che f ra lo Stato 
e chi esercisce queste macchine vi siano 
delle condizioni che, mentre favoriscono il 
commercio, abbandonino completamente il 
lavoro ed i lavorator i . 

Io quindi , se al tro non mi di rà l'onore-
vole sotto-segretario di Stato, non sono so-
disfa t to della sua risposta, ed anzi dichiaro 
che t rasformerò l ' interrogazione in interpel-
lanza, coll ' intenzione di produrre prove e 
documenti ta l i da far riconoscere la neces-
sità di provvedere a quest i operai che, sia 
pure indi re t tamente , prestano servizio allo 
Stato. 

Presidente. Segue l ' in terrogazione dell 'ono-
revole Brun ia l t i al minis t ro del l ' in terno « sul-
l 'u l t ima circolare emanata sul t raspor to delle 
polveri piriche, specialmente in ordine alla 
campagna g rand in i fuga . » 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole sot to-segretar io di Stato per l ' interno. 

Ronchetti, sottosegretario di Stato per Vinternò. 
Io non so se l 'onorevole Brun ia l t i in tenda 
al ludere alla circolare del 1° maggio 1900, 
od alla recente circolare del 6 apr i le 1901. 

Brunialti. A quest 'u l t ima. 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 

Questa circolare discipl ina il t rasporto delle 
polveri piriche, della d inami te e di a l t r i 
esplodenti tenendo conto delle modal i tà del 
t rasporto, se per' mezzo di carr i o a soma. 
Ora io non credo che ta le circolare possa in 
nessun modo danneggiare la campagna gran-
d in i fuga , poiché l 'onorevole in ter rogante si 
occupa della circolare nei suoi effetti verso 
l ' a r t ig l ier ia pacifica contro la grandine . Di-
fa t t i io r ichiamo anzi tu t to l 'a t tenzione del-
l 'onorevole Brunia l t i su questa circostanza, 
che le disposizioni della circolare non sono 
imperat ive , ma dimostrat ive, e possono essere 
accolte o meno dai p re fe t t i i qual i le a t tuano 
tenendo conto delle circostanze nel le quali 
avviene il t rasporto degli esplosivi, della loro 
quant i t à e qual i tà . Nella nota accompagna-
toria della circolare spedi la ai prefe t t i ram-
mentandosi che ad essi è devoluta per legge 
la facoltà del ri lascio ai p r iva t i delle licenze 
per il t raspor tò degli esplodenti con quelle 

prescrizioni che si r i tengano necessarie, si 
aggiunge che il Ministero ha voluto colla 
circolare che inviava r iassumere le norme 
pr inc ipa l i che possono essere prescr i t te in 
caso di t raspor to . 

E la nota cont inua di questo tenore : 
« Mentre qui di seguito si r iportano, avver to 
che non s ' intende di imporne l 'osservanza in 
modo assoluto e tassat ivo e che resta invece 
rimesso al prudente discernimento delle Signo-
rie Loro di fa rne l 'applicazione, a seconda dei 
casi, t enu to conto pr inc ipa lmente della quan-
t i tà e qual i tà degli esplosivi da t raspor tare 
e delle var ie circostanze di tempo e di luogo 
in cui il t rasporto deve essere effettuato. » 

Con queste is t ruzioni è evidente che non 
si può presumere che i prefe t t i con l ' appl i -
cazione delle prescrizioni date dal minis t ro 
del l ' in terno abbiano a ledere in nessun modo 
gli interessi di coloro che hanno delle sta 
zioni di cannoni contro la grandine . 

R i tenu te queste circostanze, credo che 
l 'onorevole in ter rogante possa essere sodi-
sfatto, perchè certo egli non può supporre 
che il Ministero del l ' in terno abbia voluto in 
alcun modo fer ire interessi che recentemente, 
d'accordo col Ministero di agr icol tura e com-
mercio, ha voluto tu te lare . 

Di fa t t i noi abbiamo già dichiarato alla 
Camera che col regolamento per l 'appl ica-
zione della legge intorno ai .Consorzi gran-
d in i fugh i noi in tendiamo di modificare le 
disposizioni ora v igen t i intorno alla quant i t à 
e modal i tà di deposito delle polveri p i r iche, 
dest inate al servizio di quei consorzi, per 
agevolarne l 'azione. 

La circolare del 6 apri le non può quindi 
aver avuto per iscopo di creare ostacoli al 
serio ed efficace funzionamento di quest i 
Consorzi: ai s ignori prefe t t i p iut tosto l ' in-
te rpre ta r la ed appl icar la di caso in caso con 
giusto criterio. 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole Brunia l t i per dichiarare se sia o no so-
disfat to delie r isposte avute dall 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per l ' interno. 

Brunialti Io r ingrazio l 'onorevole sotto-se^ 
gretar io di Stato delle sue spiegazioni. Non 
era cer tamente nel l 'animo mio di censurare 
le disposizioni dalla circolare r ichiamate in 
vigore, e che riconosco assolutamente neces-
sarie per ragioni di pubbl ica sicurezza: se. 
nonché è certo che qualche autor i tà di pub-
blica sicurezza ha letto il testo della cir-
colare, ma evidentemente non ha letto il 
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preambolo giustissimo ed opportunissimo 
della circolare medesima. 

Laonde è avvenuto che in qualche caso 
chi doveva usare dei cannoni grandini fughi 
si è trovato di fronte non già a quelle di-
sposizioni discrezionali delle istruzioni, ma 
alle disposizioni r igide e severe della circo-
lare; e se non fosse stato il cortese inter-
vento del Ministero della guerra e del Mini-
stero di agricoltura e commercio, che hanno 
consentito che si ritirasse immediatamente 
la polvere da altri depositi, dove la circolare 
s ' interpretava secondo lo spirito con cui fu 
emanata, si sarebbe dovuto r inunziare addi-
r i t tura a r i t i rare la polvere. 

Io dunque credo che la mia interrogazione 
odierna e le dichiarazioni del sotto-segretario 
di Stato abbiano recato questo grande van-
taggio : di richiamare, cioè, 1' attenzione delle 
autorità, non solo sulle disposizioni, che ri-
conosco in massima giuste, della circolare, 
ma anche su quelle del preambolo, le quali 
dimostrano alle autorità che esse devono 
sempre applicare la circolare cimi grano salis. 

Io non dubito poi che se oggi, come spero, 
/voteremo la legge sui consorzi grandinifughi , 
si affretterà quanto più è possibile la compi-
lazione del regolamento per l 'applicazione 
della legge stessa, e così ogni inconveniente 
sarà tolto. 

Presidente. Segue l ' interrogazione dell'ono-
revole Nofri al ministro della guerra « sul 
giudizio disciplinare al quale venne sotto-
posto l 'ufficiale di complemento signor Fran-
cesco Della Grisa per la comunicatagli ac-
cusa di essere socialista e facente parte della 
Commissione Esecutiva della Camera del la-
voro di Torino. » 

L'onorevole ministro della guerra ha fa-
coltà di parlase. 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Il Della Grisa fu allievo ufficiale al 71° fan-
teria nel 1896, sottotenente di complemento 
nel 1897 e congedato dopo tre mesi di ser-
vizio nel novembre dello stesso 1897. 

Egl i si manifestò socialista, organizzatore 
di scioperi e di leghe di resistenza, segre-
tario pr ima e poi membro della commissione 
esecutiva della Camera del lavoro di Torino. 

Per chi non abbia obblighi maggiori di 
un cittadino qualunque quest'azione e queste 
cariche non avrebbero per se stesse nulla di 
illegale; se non che esse portavano con sè 
un contatto con persone e con organi di pub-

blicità tut t 'a l t ro che rispettosi per le istitu-
zioni che ci reggono, e di cui è occupazione 
abbastanza frequente l ' inc i tamento alla di-
scordia. 

Nacque perciò nell 'autori tà mil i tare un 
forte dubbio circa l 'a t t i tudine del Della Grisa 
a poter continuare a rivestire un uniforme, 
il quale delle istituzioni rappresenta il so-
stegno, e della concordia pubblica la difesa. 
Si notificò dunque al Della Grisa, che la sua 
posizione sarebbe stata esaminata da un Con-
sìglio di disciplina, a meno che egli non 
preferisse di rassegnare le proprie dimissioni. 
Egli preferì il Consiglio di disciplina, e la 
sua difesa davanti a questo fu da principio 
assai abile, dichiarando egli che era socia-
lista, ma che i principii da lui professati 
erano di ordine economico-evoluzionista non 
rivoluzionari, non sovversivi, e tanto meno 
appoggiati sulla violenza. Ma socialisti a 
quel modo, chi più chi meno, mi pare che 
lo siamo tut t i . (Si ride). 

Ferri. Allora d i a l e dimissioni. {Siride). 
Ponza di San Martino, ministro della guerra. Un 

momento... 
Ferri. Tradurremmo al Consiglio di disci-

plina il ministro. (Si ride). 
Ponza di San Martino, ministro della guerra. Un 

momento. Quando però il Consiglio, cessando 
di spaziare negli orizzonti nebulosi e spe-
culativi accennò ad entrare nel campo pra-
tico, e gli piantò brutalmente la questione : 
ma Lei, quando si trovasse domani alla testa 
del suo plotone in servizio di ordine pubblico, 
farà il suo dovere? Allora le dichiarazioni 
furono piuttosto equivoche, cosicché il Con-
siglio emise un verdetto di colpabilità, ossia 
sfavorevole, a cui si associarono tu t te le au-
torità, e che io ho confermato allora cre-
dendo, come credo oggi, di aver fat to il mio 
dovere. 

Difat t i , supponiamo un momento che in 
un angolo qualunque d'Italia, si abbia uno 
sciopero di mille operai. 

Richiesta dall 'autorità politica interviene 
la t ruppa, ma fin che lo sciopero si. svolge 
tranquillo, esso non è che una fase di un con-
tratto, in cui l 'autorità, che non parteggia per 
nessuno dei due contendenti, non ha nulla da 
fare, e per conseguenza la t ruppa assiste con 
l 'arma al piede. Quando però dei mille ope-
rai, quattrocento vogliano lavorare e seicento 
glielo vogliano impedire, ecco la necessità 



Atti Parlamentari — 4448 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXI — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 8 MAGGIO 1 9 0 1 

per la t r uppa d' in tervenire , adoperando al-
l 'occorrenza la forza. 

Ferri. Ma non devono sparare. 
Ponza di San Martino, ministro della guerra. 

Tanto più poi questa necessità di in tervento 
si verrebbe a manifes tare , quando, ad esem-
pio, tu t t i i mille operai si mostrassero pro-
pensi a saccheggiare le case dei loro princi-
pali , a bruciare il municipio e via dicendo. 

Ora crede l 'onorevole Nofr i che in simili 
casi, sarebbe uno s t rumento efficace ed im-
parzia le una compagnia che avesse i suoi 
plotoni comandat i dai membri delle Camere 
del lavoro? Io per conto mio credo di no. 
{Ilarità). 

Ferri. Ed i padroni perchè non li esclu-
dete ? 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Questo non fu escluso, per il fa t to di essere 
socialista. Se avesse fa t t a una dichiarazione 
esplici ta di compiere il suo dovere io non 
avrei confermato il giudizio. 

Ad ogni modo io sono convinto, che nella 
macchina non vi sono ruote inut i l i . Ma le 
nostre gi rano in senso inverso; f r a tu t t e e due 
esse faranno camminare le sfere, se avremo 
giudizio, ed io lo spero. (Siride). Ma per que-
sto è necessario che ciascuno si mantenga 
nella sua veste reale e si mostri alla luce del 
sole quale è veramente . 

Nemmeno in Arcadia due pa r t i in com-
media non si possono fare, (Benissimo!) 

Ferri. Ci vanno per forza soldati, non vo-
lontar iamente . 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
No, un ufficiale di complemento non è ob-
bl igato a farlo; assume volontar iamente de-
gli obblighi. (.Benissimo! Bravo!) 

Presidente. Onorevole Nofri , ha facoltà di 
dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Nofri. P r ima di ogni a l t ra cosa devo ret-
t ificare qualche piccolo par t icolare del fatto, 
na r ra to del resto con abbastanza esattezza 
dall 'onorevole minis t ro della guerra. 

I l Francesco Della Grisa già da un anno 
è conosciuto a Torino, e fuor i , come sociali-
sta ed è anche conosciuto come impiegato di 
aziende pr iva te e che si occupa anche della 
organizzazione dei lavorator i , e ciò non ha 
mai nociuto alla sua qual i tà , che del resto 
quasi t u t t i ignoravano, di ufficiale di com-
plemento, qual i tà che r imonta f ra le a l t re 
cose al 1897, come poco fa diceva il ministro 
della guerra. 

Ora è avvenuto che un bel giorno è stato 
chiamato dal Comando e gl i furono r ivolte 
queste t re interrogazioni . 

P r ima : conoscete questo giornale (era il 
Grido del Popolo di Torino) e nella piccola posta 
sono a voi dire t te queste due r ighe passate 
dalla redazione per comunicazioni ? Sì. 

Seconda : appar tenete alla Commissione 
esecutiva della Camera del lavoro ? Sì, fu i 
eletto sei mesi fa. 

Terza : è vero che porta te alla catena del-
l 'orologio la medaglia di Carlo Marx? Sì, 
perchè l 'ho davant i . 

Allora il comandante disse : voi siete ac-
cusato per questi t re documenti , precisamente 
per quest i t re documenti ; quindi se credete 
di dare le dimissioni bene, se no vi si sotto-
porrà ad un giudizio. 

Egl i rispose : io non credo che questi t re 
documenti , pur costituendo un'accusa, possano 
esser ta l i da rendermi colpevole verso l 'au-
tor i tà come ci t tadino e come ufficiale di com-
plemento, per conseguenza non mi dimetto 
e mi sottopongo a qualsiasi giudizio, certo 
che questi t re fa t t i non possono costi tuire un 
elemento ta le da togl iermi il grado che ho. 
E la cosa per allora finì lì. 

In tan to io feci Y interrogazione ed il giu-
dizio venne, e si fu allora che quello che lo 
presiedeva gl i fece questo domande, dopo 
avere na tura lmente avuto la conferma che 
egli era membro della Camera del lavoro ecc.: 

Cosa fareste voi se vi t rovaste in mezzo 
ad operai che per la fame (ed insisteva su 
questa parola fame) facessero dei disordini 
e costringessero i soldati a porre mano alle 
a rmi ? 

Seconda domanda : Quale contegno ter-
reste se in caso di r ichiamo alle armi foste 
chiamato a comandare il fuoco sopra una 
massa di operai che per la fame... 

Ferri. Questa è un ' infamia ! Non debbono 
sparare ! Sarebbero dei f ra t r ic id i ! 

Voci a destra: Ohoooooh ! 
Ferri. Ah ! Sì, quando per fame si muo-

vono e si spara loro contro, sarebbero dei 
f ra t r ic id i ! Non vi è disciplina che potrà loro 
imporre di sparare sugli i ta l iani ! 

Presidente. Onorevole Ferr i , la r ichiamo al-
l 'ordine. 

Ferri. Mi r ich iami pure all 'ordine, ma i l 
senso morale esige questo davant i al mil i ta-
rismo. 



Atti H ariani elitari — 4449 — ('urnera dei Deputati 

LEGISLATURA XXI — l s SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 8 MAGGIO 1 9 0 1 

Nofri. Allora il Della G-risa fu ta lmente J 
meravigl iato e indignato da ta l i domande ! 
che rispose che a ta lune di esse, suggest ive, I 
non poteva rispondere, ed allora il capo del J 
t r ibunale disse che bas tava quello e di l ì 
pronunciò il giudizio. Ora io domando se 
quello fosse un giudizio! 

Ferri. Per Santo Ignazio da Lojola ! 
Presidente. Onorevole Ferr i , non inter-

rompa ! 
Ferri. Ma è così; per Santo Ignazio da 

Lojola, sì ! 
Nofri. Posso assolutamente dichiarare che 

il giudizio andò precisamente così; qu indi 
non solo non posso dichiararmi sodisfatto 
della r isposta avuta , ma debbo protestare 
contro un sistema che non ha il coraggio 
di dire f rancamente la ver i tà , che era que-
sta : siete socialista, non potete essere uffi-
ciale dell 'esercito, e devo assolutamente de-
plorare queste domande che sono la consa-
crazione del l ' ipocris ia e che p iù che sugge-
stive sono assolutamente gesuit iche, indegne 
ed inc iv i l i ! 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Chiedo di par la re . 

Presidente. Par l i . 
Ponza di San Martino, ministro della guerra. 

Le interrogazioni , come sono state ci tate dal-
l 'onorevole Nofr i non sono esatte, poiché nel 
verbale del Consiglio di discipl ina non sono 
così. Esse non par lano di operai sp in t i dal la 
fame ma par lano di t umul tuan t i in r ivol ta . 

Nofri. Posso assicurarle che furono preci-
samente come ho detto. 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. Io 
non c'ero e non le ho senti te ; ma r isul tano 
da rappor t i ufficiali su cui non ammetto il 
minimo dubbio. 

Presidente. Così è esauri ta la in terroga-
zione dell 'onorevole Nofri . 

Viene ora un ' in ter rogazione dell 'onore-
vole Rampold i al minis t ro dell ' i s t ruzione 
pubblica « per sapere se e come intenda 
regolare la condizione degli apprendis t i di-
s tr ibutori delle biblioteche. » 

(Il deputato Rampoldi non è presente). 

La sua interrogazione s ' intende r i t i ra ta . 
Viene ora la seguente interrogazione del-

l 'onorevole Nuvoloni, « al minis t ro del l ' i s t ru-
zione pubblica, per conoscere se creda legale 
e conforme al tes tamento 9 set tembre 1679 
del dottor G. B. Soleri, i l regolamento ap-

provato con decreto 27 maggio 1886, pel con-
fer imento delle pensioni g ra tu i te ai g iovan i 
studiosi di Taggia e Bussana e se non ri-
tenga doveroso modificare prontamente il re-
golamento suddetto in senso più corrispon-
dente a l l 'u l t ima volontà del munifico dot-
tor Soleri. » 

{Il deputato Nuvoloni non è presente). 

Questa interrogazione s ' in tende r i t i ra ta . 
Viene un 'a l t ra interrogazione dell 'onore-

vole Nuvoloni ai minis t r i delle poste e 
dei telegrafi e del tesoro, « per sapere se cre-
dano giunto il momento di provvedere alle 
sorti dei vice-segretari , i quali con la pro-
mozione in seguito ad esami, ot tennero la 
diminuzione dello s t ipendio che già percepi-
vano ; e se non pensino di dare più savio 
assetto organico al personale postale e tele-
grafico, migl iorandone le condizioni, onde 
far at to di doverosa giust izia e per migl io-
rare insieme i servizi. » 

(Il deputato Nuvoloni non è presente). 

Anche questa interrogazione s ' intende ri-
t i ra ta . 

Viene un ' interrogazione dell ' onorevole 
Cerri al minis t ro delle poste e dei tele-
grafi, « per conoscere se sia necessario o per lo 
meno doveroso provvedere in qualche modo 
alla sorte di quegli s t raordinar i che per più 
anni sono stat i assunti per lavori ordinar i 
tan to presso le Direzioni, quanto presso g l i 
uffici di pr ima classe. » 

Cerri. È già s tata svolta nel bilancio. 
Presidente. Allora s ' in tende r i t i ra ta . 
Viene un 'a l t ra interrogazione dell 'onore-

vole Cerri ai minis t r i del l ' is t ruzione pub-
blica e del tesoro, « per sapere qual i motivi 
l eg i t t imi abbiano fa t to non concedere l 'eleva-
zione a regio, del ginnasio pareggia to di Avez-
zano, dopo che da par te del Comune si era 
o t temperato a quanto gli veniva richiesto. » 

Non essendo presente il sotto-segretario 
di Stato del tesoro questa interrogazione si 
in tende differi ta. 

Viene l ' interrogazione dell 'onorevole Al-
bertel l i al minis t ro del l ' is t ruzione pubbl ica 
« sui gravi inconvenient i che minacciano da 
tempo la reputazione e la v i ta l i tà del Regio 
Conservatorio di musica di Parma. » 

(Il deputato Albertelli non è presente). 

Questa interrogazione s ' intende r i t i r a t a . 
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Viene allora l ' interrogazione dell 'onore-
vole Nofri al ministro dell ' interno « sui cri-
ter i del signor prefet to di Torino per giu-
dicare dei pericoli per l 'ordine pubblico, e 
ciò a proposito della proibizione del corteo 
delle Società operaie che doveva aver luogo 
in quella cit tà il 1° maggio per recarsi al 
Municipio e presentare al sindaco un memo-
riale contenente alcuni desiderata della classe 
lavoratrice. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per l ' interno. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'interno, 
I nostri colleglli, onorevoli Nofri e Morgari il 
25 apri le ult imo indirizzarono una let tera al 
questore di Torino, partecipandogli che il 
giorno primo maggio avrebbe avuto luogo una 
processione dei membri dell 'Associazione di 
mutuo soccorso f ra gli operai e le operaie 
della città, della Camera del lavoro e di a l t r i 
sodalizi operai, allo scopo di presentare al sin-
daco i desiderata della classe operaia torinese. 

Dopo aver parlato personalmente con l'ono-
revole Nofri e avergli additato i pericoli ai 
quali si poteva andar incontro col corteo, il 
prefet to di Torino diede disposizioni perchè 
questa processione non venisse consentita 
per motivi d'ordine pubblico, tenuto conto 
delle condizioni in cui si t rovava la città, 
delle vie che si volevano percorrere, dell 'ora 
nella quale volevasi fare, dell 'angustia delle 
strade adiacenti al Municipio, delle difficoltà 
di un'efficace vigi lanza del Palazzo munici-
pale circondato dalla folla. 

Ora il prefet to di Torino ha usato di un 
suo dir i t to perchè, t ra t tandosi di processione, 
l 'autori tà locale è giudice delle ragioni di 
ordine pubblico per le quali si può permet-
ter la o impedirla. 

L'art icolo 8 della legge di pubblica si-
curezza accorda questo diri t to indiscutibil-
mente, il prefetto di Torino ha perciò compiuto 
un atto della più rigorosa legali tà . Io non posso dare altre spiegazioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole Nofri per dichiarare se sia o no sodi-
sfatto delle risposte avute dal sotto-segretario 
di Stato per l ' interno. 

Nofri. In realtà il prefet to di Torino, allo 
avvert imento nostro fattogli , come prescrive 
la legge, quattro giorni prima, che il 1° di 
maggio si sarebbe avviato un corteo dalla 
Casa della Società degli operai per portare un 
memoriale al Sindaco, chiamò me in Prefet-
tura all 'unico scopo di convincermi che il 

corteo non si facesse. Ma io portai a lui (non 
dico le prove material i , ma quasi) le prove 
che non c'era nessuna ragione perchè il cor-
teo dovesse essere proibito. F ra le altre cose 
dissi che, se c'era una città in I tal ia dove il 
divieto non si doveva fare questa era ap-
punto Torino, perchè nè in questi giorni, nè 
nei mesi scorsi quegli operai non avevano 
fat to nè un tentativo di "sciopero, nè un mo-
vimento qualsiasi. 

Il prefetto allora visto che non mi con-
vinceva a r inunciare alla processione... (In-
terruzioni). Sì, perchè certe cose si proibiscono 
non per necessità di servizio, ma per levarsi 
il fastidio di assumere delle responsabil i tà; 
allora il signor prefet to mi disse che avrebbe 
riflettuto, giacché aveva due giorni per ri-
flettere. Dopo i due giorni venni chiamato 
dal questore che mi disse : il prefet to non 
vuole la processione ed in questo senso mi 
rilasciò anche una dichiarazione. Poi aggiunse 
ancora: noi le proibiamo queste processioni 
perchè sappiamo, a dir la verità, che sa-
ranno proibite tu t te nel giorno 1° maggio. 

Ora io credo che queste parole bastino a 
dimostrare all 'onorevole sotto-segretario di 
Stato come e il prefetto e il questore ab-
biano proibito non avendo alcun criterio nella 
loro condotta, ma abbiano proibito tanto per 
proibire, e, ripeto ancora una volta, forse 
per levarsi il fastidio delle relative respon-
sabilità. Così è avvenuto che, mentre proprio 
il 1° maggio alle porte di Torino si facevano 
delle processioni e parecchie, in Torino stesso 
non si poteva fare quella degli operai appunto 
perchè il prefet to aveva fatto ciò che ho affer-
mato. Ora io dico: non contesto al prefet to il 
diri t to di proibire dal momento che glielo dà 
la legge ; ma domando se è permesso che certi 
prefet t i applichino la legge con quei dat i 
criteri. 

Perchè in questo caso non dovrebbero più 
esser permesse processioni in tu t t a I ta l ia , 
l 'articolo terzo o quarto che sia del regola-
mento sulla pubblica sicurezza offrendo ai 
prefe t t i la comodità di togliersi sempre da 
simili responsabili tà. E del resto se il pre-
fetto di Torino ha veduto in quella nostra 
processione un qualche pericolo, o perchè non 
lo ha veduto anche e p r ima e dopo in tut te 
le processioni che ha fatto fare dai clericali 
in Torino, da Don B0S30 e compagnia bella? 
(Commenti). 

Come mai le nostre processioni sono pe-
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rioolose e quelle no ? Io questo domando al-
l 'onorevole minis t ro de l l ' i n te rno ! E na tura l -
mente non solo non posso d ich ia ra rmi sodi-
sfatto, ma dico che, data la r isposta odierna 
del Governo, è na tu ra l e che d 'ora innanzi i 
prefet t i proibiscano qualsiasi processione per-
chè in qualunque caso saranno sicuri di non 
essere affatto r ich iamat i al dovere ne biasi-
mati mai dalle au tor i tà superiori . (Commenti 
in vario senso). 

Presidente. Verrebbe ora l ' in te r rogaz ione 
degli onorevoli Pescett i , Morgari , Albertel l i , 
Chiarugi al pres idente del Consiglio e al 
ministro della guer ra « per sapere se cre-
dano tol lerabi le che coloro i quali pres tano 
servizio mil i tare possano essere persegui ta t i 
e puni t i dalle autor i tà mi l i ta r i per le opi-
nioni manifes ta te e la p ropaganda fa t t a pr ima 
della chiamata sotto le armi, come si p ra t ica 
col dottore Donat in i tenuto agl i arrest i , e che 
si cerca di re legare nel le compagnie di di-
sciplina. » 

Ma l ' i n te r rogan te non essendo alla Ca-
mera l ' in ter rogazione decade. 

Viene quella dell 'onorevole Rossi Teofilo 
al minis t ro della guer ra « per conoscere se, 
in considerazione degl i u t i l i e grandi servizi 
prestat i dagli ufficiali di complemento ad-
detti ai Comandi mi l i t a r i pe rmanent i delle 
stazioni ferroviar ie di Torino, Pisa, Milano e 
Roma; che ora dopo otto, dieci, dodici e per-
fino diciotto anni di servizio, vengono licen-
ziati a par t i re dal 30 giugno prossimo venturo; 
non creda equo e doveroso provvedere alla 
loro condizione, o concedendo loro un impiego 
civile, oppure aggregandoli , mediante appo-
sita disposizione di legge, al personale per-
manente dei Dis t re t t i mil i tar i . » 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Poiché mi mancano alcuni dat i per r i spon-
dere all 'onorevole Rossi, lo prego di voler 
r imandare a domani la sua interrogazione. 

Rossi Teofilo. S ì , s ì ! 
Presidente. Sarà così fa t to : così sono esau-

rite per oggi le in terrogazioni come decadono 
le due seguenti dell 'onorevole Pescett i : 

Ai minis t r i del l ' in terno e del l 'agricol tura 
e commercio, « per conoscere se in tendano 
con tu t ta sollecitudine regolare il servizio 
di polizia sani ta r ia degli an imal i in modo, 
che riesca di vera difesa de l l ' indus t r ia e del 
commercio del best iame contro le epizoozie 
che hanno arrecato ed arrecano danni im-
mensi all 'economia nazionale. » 

Al ministro di grazia e giust izia , « per 
conoscere se il Governo, in specie di f ron te 
ai notevoli avanzi che annualmente si rica-
vano dagl i archivi notar i l i dello Stato, in-
tenda migl iorare la condizione economica 
degli impiega t i addet t i a ta l i uffici a t tuando 
in ta l modo r ipe tu te promesse sempre deluse 
con la distrazione ad a l t r i scopi dei provent i 
stessi. » 

Verificazione dei poteri. 

Presidente. Passando ora all ' ordine del 
giorno abb iamo: Verificazione dei poter i . 
« Elezione contestata del collegio di Castel-
lammare di Stabia (Eletto Fusco Alfonso). » 

« La Giunta delle elezioni confermando al-
l 'unanimi tà il giudizio del Comitato inqui -
rente propone che la Camera voglia in base 
della disposizione dell 'art icolo 85 della legge 
elet torale annul lare per ine leggibi l i tà del-

I l 'onorevole Alfonso Fusco la elezione segui ta 
del collegio di Castel lammare. » 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
nessuno essendo iscri t to a par lare su queste 
conclusioni della Giunta, esse s ' in tenderanno 
approvate . 

{Sono approvate). 

Proclamo quindi vacante il collegio di Ca-
stel lammare di Stabia. 

Votazione segreta di disegni di legge. 

Presidente. Ora l 'ordine del giorno reche-
rebbe lo svolgimento di una proposta di 
legge dell 'onorevole Lazzaro: ma egli non 
essendo pel momento presante, potremo in-
tanto procedere a l l a votazione segreta su 
var i disegni di legge come sono indicat i 
ne l l 'o rd ine del giorno. 

Lucifero, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione : 

Agugl ia —- Àrconat i — Arie t ta , 
Baccell i Alfredo — Baccell i Guido — Ba-

daloni — Barnabe i — Barzi la i — Baset t i — 
Bat te l l i — Ber tare l l i — Bertolini — Bian-
cheri — Bianchi Emil io — Bianchi Leonardo 
— Bonin — Borciani — Borsarel l i — Bosell i 
— Bovi — Brizzolesi — Brun ia l t i — Bruni-
cardi . 

Cabr in i— Calderoni — C a m a g n a — C a m p i 
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— Oao-Pinna — Capaldo — Cappelleri — 
Cappelli — Carboni Boj — Carcano — Ca-
tanzaro — Celli — Cerri — Cernili — Chi-
mienti — Chimirri — C i m o r e l l i — Cirmeni 
— Cocco-Ortu — Codacci-Pisanelli — Coffari 
— Compans — Coppino — Cortese —. Costa 
— Cottafavi — Credaro. 

D'Alife — Dal Verme — Danieli — De 
Cesare — Del Balzo Carlo — De Marinis — 
De Martino — De Nava — De Nicolò — De 
Nobili — De Novellis — De Renzis — De 
Seta — Di Broglio — Di Rudinì Antonio 
— Di Sant'Onofrio — Donati Carlo — Don-
naperna — Dozzio. 

Facta — Falconi Gaetano — Falconi Ni-
cola — Falletti — Fede — Ferraris Mag-
giorino — Ferrerò di Cambiano — Fili-Astol-
fo ne — Finocchiaro-Aprile — Fiorena — For-
tis — Fortunato — Francica-Nava — Fra-
scara Giacinto — Frascara Giuseppe — Fulci 
Nicolò — Fusco Ludovico. 

Galimberti — Galletti — Galli — Gallo 
— Galluppi — Garavetti — Gattorno — 
Gliigi — Gianolio — Gianturco — Giolitti 
— Giordano-Apostoli — Giovanelli — Giu-
liani — Giusso — Grippo — Guicciardini. 

Lacava — Lampiasi — Lazzaro — Leali 
— Libertini Gesualdo — Lollini — Lovito 
— Lucchini Luigi — Lucernari — L u c i f e r o 
— Luzzatti Luigi. 

Majorana —- Mantica — Maraini — Ma-
razzi — Maresca — Marescalchi Alfonso — 
Marsengo-Bastìa — Massimini — Maurigi 
— Maury — Mazza — Mazziotti — Mei — 
Mestica — Mezzanotte — Miaglia —. Mi-
cheli — Miniscalchi — Mirabelli — Monti-
Guarnieri — Murmura. 

Nasi — Niccolini — Nocito — Nofri. 
Orsini-Baroni — Ottavi. 
Paganini — Pais-Serra — Pala — Pan-

tano — Papadopoli — Patrizii — Pavia — 
Pavoncelli — Pellegrini — Pennati — Perla 
— Piccini — Piccolo-Cupani — Pinchia — 
Piovene — Podestà — Prampolini Pri-
netti — Pugliese. 

Raccuini — Rava — Ricci Paolo — Ric-
cio Vincenzo — Rizzo Valentino — Roma-
nin-Jacur — Ronchetti — Roselli — Rossi 
Teofìlo — Ruffo. 

Sacconi — Salandra — Sanarelli —• San-
filippo — Sani — Sanseverino — Santini — 
Sap'uppo-Asmundo — Scaramella-Manetti — 
Serra — Sichel — Sili — Silva — Sinibaldi 
— Socci — Solinas-Apostoli — Sommi-Pice-

nardi — Sonnino — Sorani —• Soulier —• 
Squitti — Stelluti-Seala. 

Talamo — Tecchio — Tedesco — Ticci 
— Todeschini — Torlonia — Torraca — Tor-
rigiani — Turati. 

Valeri — Valle Gregorio — Vall i Euge-
nio — Varazzani — Veneziale — Vienna — 
Vigna — Visocchi — Vollaro-De Lieto. 

"YVeil-Weiss, 
* 

Zeppa. * 
Sono in congedo: 

Bertetti — Bianchini —- Biscaretti -
Bracci. 

Callaini — Cavagnari — Ceriana-Mayneri 
— Cimati — Costa-Zenoglio — Crispi -— 
Cuzzi. 

D'Andrea — De Amicis — De Asarta — 
De Gaglia — Del Balzo Girolamo — De Ri-
seis Luigi — Di Scalea — Donadio. 

Falcioni — Farinet Alfonso — Farinet 
Francesco — Fasce — Fazio —• Finocchiaro 
Lucio — Fradeletto — Franchetti — Fulci 
Ludovico. 

Gavazzi — Giunti — Grassi-Voces. 
Imperiale. 
Laudisi — Lucchini Angelo -—Luporini. 
Malvezzi — Manna — Marcora — Mar-

zotto — Masciantonio — Meardi — Morandi 
Luigi. 

Palberti — Pini — Pivano — Poggi — 
Pozzi Domenico —• Rubini. 

Sola. 
Testaseeca — Tripepi. 

Sono ammalati: 

Capoduro — Ciccotti. 
Daneo Edoardo — De Riseis Giuseppe — 

Donati Marco. 
Freschi. 
Luzzatto Arturo. 
Picardi — Placido. 
Rizzetti. 
Spirito Francesco. 

Assenti per Ufficio pubblico: 

Alessio. 
Carugati. 
Finardi. 
Landucci. 
Martini. 
Pantaleoai — Pistoja. 

Presidente. Lasceremo le urne aperte e pro-
cederemo nell'ordine del giorno. 
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Svolgimento di una proposta di l egge 
del deputato Lazzaro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore ' 
vole Lazzaro, per isvolgere la sua proposta 
di legge circa le incompatibi l i tà parlamen-
tari e l ' indennità ai deputati . ( Vedi tornata del 
2 corrente). 

Lazzaro. Le mie condizioni di salute non 
mi consentono di svolgere, come dovrei, la 
proposta di legge che ho avuto l'onore di 
presentare davanti alla Camera. Dirò tut-
tavia alcune parole su di essa, fiducioso nella 
benevolenza con cui la Camera ascolta le mie 
disinteressate ed oneste parole. 

La mia proposta, non si spaventino i miei 
amici di quella par te (Destra) della Camera, 
è una proposta radicale. 

Essa tende a migliorare le istituzioni par-
lamentari del nostro paese, che sono care a 
tutti quelli che hanno, anche debolmente, 
concorso, in tempi difficili, a farle tr ionfare. 

La mia proposta si riferisce alla legge 
elettorale politica. L'articolo 82 di essa sta-
bilisce per regola che tut t i coloro che sono 
stipendiati sul bilancio dello Stato siano ine-
leggibili; ma poi ammette alcune eccezioni 
riei paragrafi è, c, d, e, f} g. Ora il primo ar-
ticolo della mia proposta di legge, mantenendo 
fermo il principio stabili to nell 'articolo 82, 
sopprime tu t t i questi paragrafi; il che vor-
rebbe dire che tu t t i coloro che sono retri-
buiti sul bilancio dello Stato o sugli altri 
bilanci, indicati nell 'articolo 82, sono ineleg-
gibili. 

Con l'articolo secondo poi propongo che 
siano abrogati tu t t i gli articoli che hanno rap-
porto alle eccezioni, abolite con l'articolo 82. 

Veniamo ora alla questione principale, 
vale a dire all ' indennità, come retribuzione 
dell'ufficio parlamentare. 

Io propongo l ' introduzione di tale inden-
nità e indico anche il modo di commisurarla 
e determinarla, ma senza considerarlo come 
essenziale ed anzi rimettendomi per esso in-
teramente alla Camera Ho calcolato in me-
dia il tempo che dura una Sessione parla-
mentare e, in base a quello, ho stabilito la 
cifra dell ' indennità. 

Siccome, peraltro, le Sessioni hanno una 
durata assai varia, così la Camera vedrà se 
non convenga adottare un altro criterio. Io 
tengo soltanto al principio dell ' indennità. 

Lo Statuto stabilisce che non sarà data 
alcuna indennità ai deputati ; ma non è vie-

tato alla Camera di fare quello, che lo Sta-
tuto non dice che non si possa mutare e 
lo Statuto non dice che non si possa mutare 
quello che esso stabilisce. La Camera per 
quanto concerne il regolamento, ha fat to vari 
s trappi allo Statuto, ed era giusto che li fa-
cesse, giacché senza di essi la funzione par-
lamentare non sarebbe stata possibile. 

Lo Statuto dice, per esempio, che, perchè 
una legge si possa dichiarare validamente 
approvata, occorre che sia votata dalla metà 
più uno dei deputati eletti. Ebbene, quando 
mai noi raggiungiamo la metà più uno? Noi 
votiamo leggi con 145 o 150 deputati , per-
chè abbiamo trovato un mezzo, secondo me 
legittimo, quello dei congedi. 

Lo Statut > quindi, secondo me, come non 
ha impedito l ' introduzione dei congedi, non 
vieta di stabilire l ' indenni tà ; molto più che 
questa è stata introdotta in tant i paesi li-
berali: in Francia, nell 'America, nel Canadà, 
ed altrove, e perfino in Germania, paese au-
tocratico per eccellenza. Essa s' inspira ad 
un principio liberale, perchè voi non potete 
permettere che siano eletti deputat i sola-
mente coloro che possono fare gli avvocati 
e possono essere bene retr ibui t i dai loro 
clienti, e non tu t t i gli altri, che non hanno 
l'onore di appartenere a questa egregia 
classe. 

Ho voluto tener conto però anche di un'al-
tra cosa, dell 'opinione pubblica, proponendo 
che la spesa relativa non si faccia subito e che 
sia compensata poi, almeno in parte, con l'abo-
lizione dei viaggi gratui t i , i quali giovano a 
coloro che non vengono quasi mai alla Ca-
mera e nuocciono a coloro che ci stanno 
sempre. 

Io, per esempio, che sono per lo più assi-
duo alia Camera, ho il mio libretto quasi ver-
gine, tal quale era al principio della Legi-
slatura; mentre ci sono alcuni che percorrono 
tu t ta I ta l ia per i loro affari, per le loro cause, 
per le loro faccende, e lo Stato paga per essi 
circa 800 mila lire all 'anno! 

Ora io dico: destinate questa somma per 
l ' indennità da darsi ai deputati . 

Io non sono finanziere e, di fronte a t an t i 
finanzieri che vi sono nella Camera, debbo 
dichiarare che io non m'intendo affatto di fi-
nanza; ciononostante il bilancio ha cammi-
nato sempre come tut t i sanno. (Si ride). Ora, 
un povero deputato, che per la prima volta 
deve occuparsi anche del bilancio, vi dice : 
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il danaro che spendete per le ferrovie, desti-
natelo in altro modo. 

Però il deputato ha una famiglia, ed io 
ho la religione della famiglia ; (Benissimo!) io 
so quel che costa a l un deputato condurre 
qui la sua famiglia; ebbene, la famiglia del 
deputato sia considerata come quella degli 
impiegati e dei militari. 

In compenso nel bilancio del tesoro sa-
rebbe soppresso quello che si paga alle So-
cietà delle ferrovie, come forfait per i viaggi 
dei deputati, i quali viaggiano frequentemente 
per piacere o per affari e raramente ven-
gono alla Camera. (Commenti). 

Ed ora vengo ad un altro articolo a pro-
posito del quale mi permetto di essere franco 
ed aperto, perchè la Camera sa che io parlo 
perchè ho la coscienza di quello che dico. 

Nella legge dell'incompatibilità del 1877, 
alla quale partecipò il mio quarantenne vi-
cino e i amico l'onorevole Lacava... (Ilarità). 

Voci. Quarantenne? 
Altre voci. Ma più! ma più! 
L a z z a r o . Cinquantenne. Ed io sono lieto 

di ricordarlo a ragion d'onore ; molte volte 
ci siamo bisticciati come ci bisticceremo an-
che per l'avvenire, ma le memorie sono sacre. 
(Si ride). 

Voci. Sante memorie! 
L a z z a r o . Non quelle che fecero cadere 

l'onorevole Crispi ma quelle che non fareb-
bero mai cadere l'onorevole Lacava, per 
conto mio. 

Dunque permettetemi che io lo dica: noi 
ci avviamo verso una delle più pericolose 
corruzioni parlamentari. Nella relazione che 
il carissimo ed egregio amico, così compe-
tente della materia, l'onorevole Zeppa ha 
presentato alla Camera sul consuntivo degli 
anni precedenti, si trova l'elenco dei depu-
tati e dei senatori rimunerati dal Governo 
(Commenti) Non parlo di questo Governo; per-
chè voglio evitare tuttociò che possa scemare 
importanza alla cosa. 

Ebbene, io voglio rimettere in vigore 
l'articolo che c'era nella legge del 1877, che 
vietava ad ogni deputato di esser chiamato 
ad un impiego od ufficio retribuito dallo 
Stato. 

Nel 1888, questo benefico articolo della 
legge del 1877 fu soppresso; e la soppres-
sione di questo articolo produsse gravi in- ! 
convenienti. Non parlo, lo ripeto, dei mini- 1 

stri attuali, perchè non faccio questioni 
personali, ma dell'ente Governo. 

Si va male; molto male! I l deputato deve 
avere l ' indennità riconosciuta dal paese, ri-
conosciuta dalla pubblica opinione, ricono-
sciuta dalla legge; la deve riscuotere a fronte 
alta, senza arrossire ; ma non deve avere le 
cento o le mille lire, per esser membro di 
questa o quella Commissione, di questo o 
quell'ufficio. Questo non è permesso. (Benis-
simo!). Non è onesto; non si può più fare ; non 
si deve più fare! (Benissimo ! Bravo !). 

Dunque ritorniamo alla legge antica del 
1877. Non è una innovazione questa che io 
propongo ma semplicemente il richiamo di 
una disposizione improvvidamente soppressa. 
10 sono vecchio ; forse è l'ultima volta che 
parlo alla Camera... 

Voci. No ! no ! 
L a z z a r o . . . . E l'ultima volta: perchè mi sento 

molto malato ; lasciatemi dire la verità ! 
Signori, noi dobbiamo fermarci su questa 

china che ci conduce, piano piano, alla de-
cadenza delle istituzioni parlamentari. 

Nella mia proposta poi c'è un articolo che 
riguarda carissimi amici, (Rivolgendosi al de-
putato Niccol-ini, sotto-segretario eli Stato per i lavori 
pubblici). Non ti pigliar collera !... (Si ride) che 
riguarda i sotto-segretari di Stato. 

Nella legge elettorale antica era stabilito 
11 principio che i ministri ed i segretari ge-
nerali (quelli che ora sono sotto-segretari di 
Stato, allora erano chiamati segretari gene-
rali), appena assunti a questi uffici, doves-
sero essere sottoposti tutti a rielezione. Venne 
l'onorevole Crispi. Non voglio parlar male 
dell'onorevole Crispi ; gli sono stato molto 
amico; ma, in molti casi, non sono stato della 
sua opinione, e gli ho votato contro. Ebbene, 
venuto l'onorevole Crispi, nel 3 maggio 1888, 
con una legge abolì quest'utile disposizione. 
Quali ne furono le ragioni? Si disse che un 
ministro, soggetto a rielezione, poteva esser 
causa (questo veramente non era successo 
mai) ; poteva esser causa di una crisi ; e, quindi, 
che questa disposizione urtava, offendeva le 
prerogative della Corona. Per esempio, l'ono-
revole Zanardelli adesso è presidente del 
Consiglio, con onore suo, secondo me, e del 
Parlamento, perchè è persona distintissima e 
patriotta di valore. Ebbene, supponiamo che 
domattina egli fosse sottoposto a rielezione. I l 

| suo collegio, per uno dei soliti capricci dei 
j collegi, potrebbe dire: il E e ha fatto l'ono-
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revole Zanardel l i pres idente del Consiglio ; 
ed io rispondo : nossignore ! Si disse ohe que-
sto era incosti tuzionale ed io non voglio ora 
entrare nella quest ione; espongo soltanto i l 
fatto. 

Ma per i sotto segretar i di Stato non vi 
è la medesima ragione ohe vi sarebbe per i 
ministri, perchè essi non sono nomina t i dal 
Re, ma dal Consiglio dei minis t r i . Io debbo 
parlar chiaro. Ogni volta che succede una 
orisi ministeriale, c'è una ressa grandiss ima 
per essere nominat i sot to-segretari di Stato 
('Viva ilarità) e i poveri minis t r i si t rovano 
grandemente imbarazzat i per la caccia che 
si dà ai posti di sotto-segretario di Stato. 
(Bravo! Benissimo!) Quando poi questi sotto-
segretari di Stato sono eletti , non vi guar-
dano più in faccia (Viva ilarità), e quell i che 
non sono elet t i g r idano : fuor i i min is t r i ohe 
non mi hanno eletto ! ( Vivissima ilarità — Ap-
provazioni) . 

Onorevole Giolit t i , io conosco i miei poll i 
da q u a r a n t a n n i . (Si ride). Non ho aspirato 
mai a nul la perchè ho avuto per programma 
di non avere la spina dorsale pieghevole ; 
mentre per d iventar minis t r i occorre la spina 
dprsale alquanto pieghevole (Vivissima ilarità); 
con la spina dorsale non pieghevole si man-
tiene il favore di un Collegio per più di 
quaranta anni . 

Ebbene, io mi sono domandato, come si 
fa per evitare questa caccia al sotto-segreta-
riato e l iberare i poveri minis t r i da questa 
specie di tor tura ? I n un modo sempliciss imo: 
con un art icoletto in cui si dica « i deputa t i 
nominati sotto-segretari di Stato sono sog-
getti a r ielezione». (Vive approvazioni). 

Alcuni amici mi dicevano : verranno ri-
eletti; ma non siamo più ai Collegi del 1861, 
parliamoci schiet t i : quegli che è eletto ora 
sotto-segretario di Stato, comincia a far fare 
le i l luminazioni e far sparare i botti.... (Ila-
rità — Interruzioni); ma se dovrà esporsi ad 
una nuova elezione ci penserà due volte e 
porrà freno alìe sue impazienze. 

Nella pr ima Legis la tura ho visto non rie-
letta una persona dist int issima, il dott issimo 
Gicconiche era segretario generale al Ministero 
di agricol tura e commercio. Sottoposto al la 
rielezione, il Collegio, non contento forse 
del suo indirizzo polit ico (e forse aveva 
torto), non lo rielesse. Ho visto un altro no-
stro carissimo collega, uno degli eroi del 
Vascello di Soma , che si è poi dist into an-

che nelle guerre del l ' indipendenza , perdere 
il Collegio quando fu eletto segretar io ge-
nerale ; perchè gl i elet tori r i tennero che l'es-
sere egli entrato a fa r par te di quel Mini-
stero non fosse conforme ai suoi precedent i . 
E p p u r e non aveva mai domandato di diven-
tare segretar io generale il Cadolini ; ma oggi 
non dico che lo domandino, ma lo deside-
rano (Si ride) ed impall idiscono quando nei 
corridoi sentono dire che non saranno no-
minat i . 

Però la mia proposta di legge non deve 
essere a t tua ta che nella, fu tu ra Legis la tu ra , 
perchè bisogna r i spet tare il d i r i t to acquisi to 
da coloro che sono legalmente ent ra t i nel la 
Camera, di r i t to che non si deve disconoscere. 

Ho voluto dire queste poche parole e 
r ingrazio la Camera della benevola at ten-
zione con la quale mi ha ascoltato. Prego 
ora l 'onorevole pres idente di mandare al più 
presto la mia proposta agli Uffici : circa le 
modal i tà provvederà la Commissione. La 
Commissione pr ima e la Camera poi saranno 
giudici delle modal i tà per la a t tuaz ione di 
questa proposta di legge; ed io sarò l ieto di 
poter accettare quelle che Commissione e 
Camera crederanno meglio di adottare. 

Perchè questa p remura? El la mi dirà, ono 
revole presidente. Io non sa se questa Ca-
mera sia o no vi tale (Si ride), ho detto che 
non lo so; può dars i che sia vitale, anzi le 
auguro gli anni di Matusalemme per il bene 
del paese, ma, r ipeto, non so se sia vi ta le . 

Se si t ra t tasse semplicemente, della chiu-
sura della Sessione e la Commissione avesse 
già presentato la relazione, ove mai avve-
nisse il caso che io fossi ancor vivo, mi fa-
rei un dovere di domandare che la proposta 
fosse r ipresa allo stato di relazione per es-
sere discussa pr ima della ven tura Legis la-
t u r a ; ma se si sciogliesse la Camera desidere-
rei che la mia proposta fosse g ià approvata . 

Io ho finito. Onorevoli colleghi e amici 
carissimi, che siete s tat i tanto gent i l i di 
ascoltarmi, voi avete compreso che io sono 
par t i to da un pr incipio il quale, secondo me, 
è conforme a l ibertà, al corretto funziona-
mento delle is t i tuzioni che ci reggono. Spe-
r iamo dunque che questa proposta di legge, 
nel modo come la Camera crederà di poterla 
modificare, sia approvata e la nuova Legisla-
tu ra venga su ben diversa da quel che son 
venute a l t re (non per colpa delle persone, 
ma per colpa dei tempi) e così io potrò avere 
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i l piacere di aver contr ibui to anche nel l 'e tà 
matura a portare un 'a l t ra pietra, per quanto 
piccola, a questo edifìcio nazionale, che de-
sidero di veder grande in faccia al mondo. 
Non ho altro da dire. ( Vive approvazioni a si-
nistra — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
minis t ro dell ' interno. 

Giolitti, ministro dell'interno. La proposta di 
i n i z i a t iva pa r l amen ta r e presenta ta dal de-
puta to Lazzaro si r i f e r i sce a ques t ion i re-
la t ive a l la lepge elet torale pol i t ica molto 
sostanzia l i e d iba t tu te da molto tempo. Io 
credo assai ut i le che la Camera si occupi 
di queste quest ioni perchè molte di esse ri-
conosco essere u r g e n t i ; perciò acconsento 
che sia presa in considerazione la proposta 
dell 'onorevole Lazzaro. 

Presidente. L 'onorevole Lazzaro ha facoltà 
di par lare . 

Lazzaro. R ingraz io l 'onorevole minis t ro 
del l ' in terno delle sue cortesi parole e sono 
lieto di sapere che non mi mancherà il suo 
valido appoggio quando la mia proposta 
sarà discussa dal la Camera. 

Presidente? Non essendovi osservazioni in 
contrario, coloro che consentono che la pro-
posta dell 'onorevole Lazzaro sia presa in 
considerazione, sono prega t i di alzarsi . 

(E presa in considerazione). 

Seguito della discussione (hi bilancio della pubblica istruzione. 
Presidente. L 'o rd ine del giorno reca il se-

gui to della discussione del disegno di l egge : 
« Stato di previs ione della spesa del Mini-
stero del l ' is t ruzione pubblica per l 'esercizio 
finanziario 1901-902. » 

Cont inuando nella discussione generale, 
ha facoltà di pa r la re l 'onorevole Bianchi 
Leonardo. 

Bianchi Leonardo. P i ù vol te in ques t i g io rn i 
mi è cap i ta to d ' imbat te rmi in colleghi i quali, 
cel iando, r ipetevano che il bi lancio dell ' is tru-
zione è la pales t ra dei professori . Ri levo 
invece con vivo compiacimento che deputa t i 
di tu t t i i banchi della Camera, molti dei 
qual i non professori , sono inscr i t t i a par la re 
in questo bi lancio: il che dimostra quanto 
interesse susciti questo alto problema na-
zionale, questo problema che si può e si deve 
esaminare sotto i mol tepl ic i aspett i , come un 

poliedro che bisogna s tudiare nelle sue sva-
r ia te l 'accie; ciò dimostra come la Camera 
senta tu t t a la responsabi l i tà della legisla-
zione scolastica di f ron te ai g r and i progressi 
conseguit i dalle scienze posi t ive nel secolo 
passato, secolo durante il quale abbiamo vi-
sto t ramontare il t rascendental ismo scienti-
fico, sopprimere, specie in I t a l i a , l ' insegna-
mento teologico, e col j ap ido avanzare delle 
scienze sper imental i impr imere un nuovo in-
dirizzo alla pedagogia . 

I l problema della pubbl ica is t ruzione di-
viene oggi p iù grave perchè su di noi 
pesa una responsabi l i tà assai maggiore che 
per lo addietro. La nuova pedagogia ci è 
venuta fo rmulando leggi genera l i che de-
vono essere prese nel la più seria considera-
zione ed osservate dal legislatore, il quale 
non può t rascurare i progressi della scienza 
in quanto r i f let tono luce sui metodi scola-
stici ed in generale sul l ' indir izzo dell ' is tru-
zione e della educazione del paese. Tra 
queste leggi accenno alle p r inc ipa l i . 

La pr ima è di conservare le energie psi-
chiche dei giovani per ut i l izzar le in tu t te 
le lotte della vi ta moderna, a l lorquando i 
giovani, uscit i dalla scuola, si t rovano 
in faccia a c imenti e a difficoltà di ogni 
maniera ; di lasciare ai giovani libero quel 
potere selettivo dello spir i to per il quale 
il giovane più si interessa ad alcuni s tudi 
anziché ad altriy e per il quale meglio s'im-
para e meglio ancora si r i t iene quello per il 
quale più l 'animo è incl inato; di mantenere 
l ' i s t ruz ione che si impart isce nei rappor t i 
con tu t t i i bisogni della v i ta a t tua le e della 
vi ta moderna. 

La qual cosa dimostra quanto sia sba-
gl iato quel metodo che impone ai g iovani 
una quant i tà di insegnament i i quali non 
dànno alcuna u t i l i t à immediata o anche me-
diata contro le difficoltà avvenire, e allo 
svolgersi di tu t t e le energie menta l i dei gio-
vani nelle più diverse vicende della vi ta . 

Oggimai si sa che due sono le leve p iù 
potent i delle azioni umane : il sapere ed il 
sentire. I l sent i re in par te si eredi ta per ra-
gioni famig l ia r i ed etniche, in par te si educa 
nel la scuola, ; ma il sapere viene tu t to o quasi 
tu t to dalla scuola: e come la scuola è organiz-
zata, così è organizzato anche lo spir i to, 
l ' an ima del giovane. E da essa che nasce la 
diversa maniera di vedere negl i infinit i rap-
por t i t r a l 1 individuo e l ' ambiente sociale, 
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e la diversa maniera di svolgersi dell 'azione 
umana individuale e collettiva. 

Questa ult ima legge fondamentale era 
stata già intravveduta da una quant i tà di 
scrittori anche antichi, come il Montaigne, 
il Bacone, il Descartes, il Rousseau e pa-
recchi altri , che protestarono contro il ver-
balismo delle lingue greche e lat ine le quali, 
non contenendo idee corrispondenti ora alla 
fase storica deipopoli, non possono fornire 
molti elementi alla general i tà dei giovani. 

Ma io non voglio intrat tenervi , o signori, 
della scuola secondaria della quale ha già di-
scusso l'onorevole Ciccotti, alle cui idee in 
parte mi uniformo, anche perchè altra volta 
ebbi l'onore di esprimerle innanzi alla Ca-
mera. 

Limiterò ora il mio dire alle Università. 
Tutta la discussione fat ta intorno alle Uni-
versità negli altr i bi lanci ; gli scrit t i pub-
blicati in diversi giornali ed effemeridi; la 
stessa relazione della legge di iniziat iva par-
lamentare che t ra giorni sarà presentata alla 
Camera; tu t ta la discussione che si fa del 
nostro istituto universitario; i diversi tenta-
tivi di riforme tra cui la legge Baccelli che 
pur contiene molte cose buone ed utili , de-
vono dimostrare che l ' i s t i tu to universitario 
in Italia non è nelle condizioni più normali . 
Un certo scontento vibra nell 'animo di tu t t i 
senza che ancora noi possiamo riconoscere 
dove sia veramente la ragione di esso. Si 
tratta di esaminare, di indagare le ragioni 
delle condizioni non liete in cui versa l'isti-
tuto universitario, e possibilmente avvisare 
ai metodi ed ai mezzi per r ialzarne le sorti; 
perchè nulla, secondo me, riesce più vano 
che tentare i mezzi di cura senza prima aver 
bene indagato la natura e la causa del male. 

Una delle ragioni, secondo me, del ma-
lessere universitario, sta nel numero troppo 
grande dei professori d ' Is t i tut i superiori in 
Italia. 

Mentre la Germania ha 1654 professori 
ufficiali, e 779 liberi docenti (ed è il paese 
della libera docenza), cioè in tut to 2438 pro-
fessori; e mentre la Francia non ha che 1410 
professori, compresi gli aggregati , gli inca-
ricati, gli aggiunti , i maitres de conférences. 
ed alcuni corsi l iberi ; l ' I ta l ia ha 2552 pro-
fessori, dei quali 1863 ufficiali e 1189 liberi 
docenti, e ciò non calcolando le scuole supe-
riori di magistero, quelle di veterinaria e 

quelle di applicazione degli ingegneri . Ciò 
nel 1900. 

Faccio notare ancora che, nel 1892, in I ta-
lia i professori ordinari erano solamente 962, 
mentre i liberi docenti raggiungevano la ci-
f ra di 631 ; cosicché in meno di un decennio il 
numero dei professori ufficiali è cresciuto di 
più del terzo, e più che raddoppiato è quello 
dei liberi docenti, senza che possiamo attri-
buire questo aumento di numero alle aumen-
tate esigenze dell ' insegnamento ed al pro-
gresso della scienza, che non poteva e non 
può essere in proporzione dell 'aumento del 
numero dei professori in un così breve pe-
riodo di tempo, il che deve far già sospet-
tare delle buone ragioni della loro nomina. 

Di fronte a questo dato di fatto, vale a 
dire all 'enorme numero dei professori, non si 
può asserire che la nostra cultura generale 
sia cresciuta in proporzione. Noi possiamo 
avvertire un certo progresso nella cultura 
generale, ma non è proporzionato ai mag-
giori sacrifìci che lo Stato fa, nè ad un così 
alto numero di professori universi tari . 

L 'I tal ia , che può vantare professori che 
dànno un prodotto scientifico r i levante al 
progresso della scienza, il quale trascende i 
confini nostri, e concorre onorevolmente con 
gli altr i paesi al progresso generale del 
pensiero dell 'azione umana, pure è in fat to 
di l ibri t r ibutar ia delle altre nazioni. 

E più raro che frequente ohe i nostri 
professori pubblichino libri, ed è facile no-
tare come in ogni biblioteca nostra, in 
quelle scientifiche soprattutto, nelle let terarie 
meno, prevalga enormemente il numero dei 
libri stranieri, francesi e tedeschi, e come 
siano scarsi i l ibri nostri. La produzione 
let teraria è quindi molto scarsa da noi, sia 
di monografie complete e ben fatte, siaydi t rat-
ta t i che possano servire per i giovani e per 
la cultura generale, per la quale troppo 
spesso si è obbligati a t radurre libri esteri. 

Quale la ragione di ciò ? Evidentemente 
i professori universi tar i non hanno solamente 
l 'obbligo di insegnare; essi hanno altresì 
quello morale di portare il loro contributo 
per il progresso della Scienza. 

Ebbene, mentre sono relat ivamente pochi 
i professori che contribuiscono al progresso 
della scienza, e pochissimi quelli che pub-
blicano monografie e t ra t ta t i per la coltura 
generale del paese, il maggior numero di essi 
si dedicano unicamente ai bisogni dell' inse-
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gnamento. La ragione di ciò sta, a lmeno in 
parte, nel modo come si recluta il Corpo in-
segnante univers i ta r io in I ta l ia . 

Anzi tu t to in che modo si procede nei con-
corsi per la scelta dei professori ? Molti sono 
s ta t i g l ' inconvenien t i che hanno indotto a 
modificare più volte i regolament i a l l ' in ten to 
di garan t i re nel migl ior modo l 'esito dei con-
corsi univers i tar i , e ne l l ' u l t imo si è ravvi-
sato il migl iore modo con lo scegliere i com-
ponent i delle Commissioni esaminatr ic i da 
tu t t e le Facol tà del Regno per mezzo di vo-
tazioni a scrut inio segreto^ 

Tut tav ia che cosa si verifica ? Che i gio-
vani candidat i o asp i rant i ad una cattedra, 
già molto tempo pr ima che le Facol tà si riu-
niscano, si adoperano con un ' a t t i v i t à davvero 
sorprendente perchè nella Commissione en-
tr ino a farne par te quelli dei professori della 
mater ia i qual i essi credono siano i loro pro-
te t tor i . Poi quando le Commissioni si r iuni-
scono, ad un altro spettacolo assist iamo: vale 
a dire alla lotta di scuole per la quale i 
concorsi si prolungarlo per se t t imane e si 
finisce per prescegliere quel concorrente che 
nel la Commissione esaminatr ice conta una 
maggioranza di professori appar tenen t i ad 
una cricca piut tosto che ad un 'a l t ra ; sì che 
spesso la minoranza deve subire per il suo 
candidato, quan tunque sia forse p iù colto e p iù 
meritevole, la forza del numero: di che certo 
non si giova la cat tedra. 

Io sono v ivamente impressionato, e da 
molto tempo, di questo andazzo delle cose 
nostre per ciò che concerne i concorsi uni-
versi tar i , e raccomando v ivamente all 'onore-
vole minis t ro ed anche alla Camera di prov-
vedere ad un modo che meglio r isponda alle 
esigenze e che meglio assicuri la d ign i tà 
de l l ' insegnamento e deg l ' i s t i tu t i univers i tar i . 

Io so che in a lcuni paesi si usa anche il 
metodo del referendum; ivi sono eccellenti per-
sonali tà scientifiche, che hanno pubblicato 
molto t ra monografìe e volumi e che non sono 
ancora professori univers i tar i . Ora codesti 
quando si bandisce un concorso, ad onta di 
un numero grandissimo di t i tol i ed oltre il 
parere dei professori del loro paese, doman-
dano anche il giudizio intorno alle loro opere, 
già sparse sui mercat i l ibrar i i , a professori 
esteri. Solamente quando le Commissioni 
hanno raccolte le informazioni ed i giudizi 
p iù seri circa il valore scientifico di un pro-
fessore, questo viene nominato. 

Assai meglio si garantiscono gl i a l t r i 
paesi quanto ai concorsi un ivers i ta r i ! Non 
è raro da noi il caso che, con poche pubbli-
cazioni e con un prodotto talora discut ibi le , 
si r iesca a guadagnare una cat tedra pr ima 
ancora forse che si sia compiuta l 'educazione 
scientifica e tecnica di un giovane, mentre 
passano per le nostre mani volumi di un 
valore veramente grande, di scienziati molto 
noti e s t imati , che son^ancora l iberi docenti o 
professori aggrega t i in Franc ia ed in Ger-
mania. E questo per gli ordinari . Non dico 
poi quando si t r a t t a di scegliere uno straor-
dinario. 

La Camera ha innanzi a sè una proposta 
di legge, intorno alla quale f r a giorni sarà 
presenta ta la relazione, con la quale si vuol 
fare obbligatorio il concorso anche per le cat-
tedre di s t raordinari , e che mi auguro verrà 
presto approvata . 

Certo è ghe vi sono nelle nostre Univer-
sità professori s t raordinar i i qual i non si 
sono presenta t i ad alcun concorso e che pri-
ma o poi, forse, occuperanno le cat tedre di 
ordinari . 

E circa un al tro punto io debbo ancora 
r ichiamare l 'a t tenzione della Camera; vale a 
dire sull ' abuso che da qualche tempo si è 
fa t to dell 'art icolo 69 della legge Casati . 

Quell 'articolo era stato formulato, nel 1859, 
soprat tut to in considerazione di un certo nu-
mero di scienziati emigra t i da diverse par t i 
d ' I ta l ia , specie dal Mezzogiorno, dalla To-
scana e dal la Venezia; scienziati che soltanto 
per ragioni pol i t iche si t rovavano , pure 
avendo meri t i incontestabil i , fuor i dell ' inse-
gnamento univers i ta r io : e poiché per diverse 
ragioni , in t empi del tu t to eccezionali, essi 
non erano in grado di sostenere un concorso, 
mentre d 'a l t ro canto erano uomini ben not i 
ed avevano anche fa t t i g randi sacrifìci per 
la Pat r ia , si in tende per fe t tamente come si 
sia ricorsi, mancando un reciso or ientamento 
di scienze, d ' is t i tut i , e di uomini, ad un articolo 
eccezionale per la nomina di codesti uomini 
a professori ordinar i di Univers i tà . Ma che 
cosa è avvenuto ? Ecco quello che d 'ordinar io 
accade ; le Facol tà cominciano con indicare un 
candidato proponendolo per un incarico. Dopo 
qualche anno di insegnamento come incari-
cato, il professore fa domanda, (giacche anche 
l ' incar ico ha perdu ta la figura che aveva, 
secondo la legge, di insegnamento tempora-
neo ed è d iventa to un insegnamento stabile), 
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il professore, dicevo, fa domanda di essere 
promosso s t raordinar io . La proposta della Fa-
coltà può essere accolta dal min i s t ro e l ' in-
caricato è promosso. Passano ancora a lcuni 
anni, t re o qua t t ro ; l ' insegnamento è fa t to 
più o meno egregiamente dall ' ins igne pro-
fessore s t raordinar io: e.poiché l ' insegnamento 
si fa, ed il professore r iceve appena 3,000 o 
3,500 lire, è bene che l ' insegnamento d ivent i 
stabile ed il professore sia promosso ordi -
nario, non fosse che per migl iorare la posi-
zione economica dello s t raordinar io . 

Ed ecco perciò la proposta per la nomina 
del professore s t raordinar io ad ordinario, in-
vocando, perchè non vi è al tro modo, l'ap-
plicazione del l 'ar t icolo G9 della legge Casati, 
ovvero il corr ispondente articolo 20 della 
legge I m b r i a n i per la Univers i t à di Napoli . 
A questa maniera l 'art icolo 69 della legge 
Casati che aveva un obbiet to molto elevato 
dapprima, quello di procurare l ' ingresso nelle 
Universi tà a scienziat i che per una ragione 
qualunque non avevano potuto sostenere un 
concorso perchè anche qualcuno era emigrato, 
a poco a poco ha linito per essere un mezzo 
di sollevare a celebr i tà professori bens ì de-
gnissimi, ma che meglio avrebbero potuto 
salire la cat tedra con i mezzi e per le vie 
normali. 

Denunciando quest i f a t t i di una certa gra-
vità, io non vorrei essere f ra inteso, perchè 
non intendo negare che vi sieno state , anche 
in questi u l t imi tempi , nomine, di professori 
molto esimii, e assai degni del l 'appl icazione 
di quell 'ar t icolo, e sento il dovere di t r ibu-
tare a ta luno di essi la p iù a l ta s t ima, sì 
ohe io stesso non avrei min imamente esi tato 
a nominarl i , come in qualche caso ho con-
tribuito a fa rne proposta. Ma sven tura tamente 
questa che dovea essere una eccezione, è di-
venuta regola, e contr ibuisce per la sua p a r t e 
a menomare il p res t ig io del la Univers i tà e 
spesso a scoraggiare i g iovani che con en-
tusiasmo si son dat i alla scienza. 

Un 'a l t ra delle ragioni , e cer tamente la più 
efficiente, della re la t iva scarsezza del prodotto 
universi tar io è che il professore un ivers i t a r io 
in I ta l ia ha uno s t ipendio molto basso. Me 
lo perdoni l 'onorevole Credaro il quale l 'a l t ro 
giorno quasi volle far r i sa l ta re innanzi al la 
Camera quanta differenza fosse t ra i l au t i 
stipendi che r icevono i professori universi-
tari, di f ronte agl i s t ipendi meschini che 
hanno i maest r i e lementar i . 

380 

Credaro. Non era questo il mio pensiero. 
Io par lavo delle agg iun te che si molt ipl icano, 
non degl i s t ipendi . 

Bianchi Leonardo. Al lora t an to megl io : io 
dichiaro di aver avuto questa impress ione. 

Dicevo dunque che il professore in I t a l i a 
r iceve uno s t ipendio r e l a t ivamente molto 
meschino ; © tan to p iù appar isce ta le quando 
si pensi che un professore non riesce ad oc-
cupare la ca t tedra che verso i l 35° o 40° anno, 
vale a dire dopo che ha dedicato al la scienza 
t u t t a la sua giovinezza e par te del la matu-
r i tà , v ivendo spesso del proprio, o con a l t r i 
meschini provent i . È chiaro come la luce 
del sole che dopo un sì lungo lavoro e t an t i 
sacrifìci, i professori sono obbl iga t i a procac-
ciarsi a l t r imen t i i mezzi necessari per i bi-
sogni del la loro v i ta e della loro famig l ia , 
e per lo p iù si dedicano al l ' esercizio profes-
sionale dal quale t raggono quei p rovent i che 
la cat tedra non può dar loro. Tut to ciò può 
bene essere una buona ragione di astenia delle 
Univers i t à i t a l i ane alla quale b isogna in 
una maniera qua lunque provvedere; e l il 
p rovvedimento secondo me, può essere uno 
solo, dopo gl i i nu t i l i t en ta t iv i , e forse non 
giust i di soppr imere a lcune delle Univers i tà . 

Io sono convinto, e forse resterò \ n soli-
tar io nel la Camera a pensar la così, che la 
maggior par te degl i insegnament i teoret ic i 
non abbiano p iù la loro rag ione di essere. 

Lo Stato non mi pare che sia oggi in ob-
bl igo di mantenere ca t tedre per insegna-
menti esc lus ivamente oral i i qual i non rap-
presentano che r ipet iz ioni . Vi sono professori 
i qual i r ipetono i propr i scri t t i , se hanno pub-
bl icato qualche l ibro; ve ne sono di quel l i 
che r ipetono il pensiero degl i al tr i ; ve ne sono 
genia l i i qual i o hanno reso di pubbl ica ra-
gione o renderanno il loro pensiero or iginale . 
Se in a l t r i t empi la lezione era i l solo mezzo 
d ' is t ruire , ora che ci sono le Univers i t à po-
polari , e l iber i docenti valorosi e Bibl ioteche, 
e un ' in f in i tà di periodici , non torna p iù u t i le 
che un giovane vada a s tudiare nel la Biblio-
teca o si affidi alla benevola guida di un pr i -
vato docente, p iut tos to che udire la lezione 
dal la ca t tedra ufficiale? Non è men vero che 
lo Sta to debba pensare a t ras formare a lcuni 
degl i insegnament i teoret ic i in insegnament i 
prat ici ; e quando ciò accadesse quegl i inse-
gnamen t i r i en t re ranno nel le a t t r ibuz ion i dello 
Stato: ma p r ima o poi si dovrà venire nel la 
de te rminaz ione di abolire t u t t i quegl i a l t r i 
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insegnamenti i quali si mantengono esclusi-
vamente nel campo teoretico, che sono vere 
ripetizioni maccaroniche che nessuno oggi 
può credere utili , di fronte alla nuova orien-
tazione dello spirito ed ai nuovi metodi di 
cultura che prevalgono. 

Lo Stato deve esercitare un potere più 
restrittivo nella nomina di professori e nel-
l ' impianto di nuove cattedre salvo che ri-
spondessero alle vere esigenze dell' insegna-
mento e del progresso della scienza e non 
ad interessi spesso esclusivamente individuali. 

Un'altra questione che esercita molta in-
fluenza sulla vita delle Università, è quella 
della libera docenza. Da qualche tempo a 
questa parte, quasi si è timidi di affrontarla. 
C'è una corrente di democratizzazione; tutti 
facciamo a gara di allivellarci sollevando la 
condizione di fatto e giuridica di una classe 
che, per ragion di carriera, si trova in disli-
vello con quella dei professori. E superfluo 
credo che dichiari quanto abbia in stima i 
liberi docenti : ce ne sono molti rispettabili , 
che si trovano anche ad un livello maggiore 
di quello di molti professori ordinari, e rico-
nosco che la libera docenza sia il vivaio dei 
professori ordinari. Qui si tratta di una con-
dizione generale dalla quale deriva la tona-
lità della vita universitaria. 

Io ho questa impressione: nelle Facoltà i 
cui insegnamenti sono teoretici, i professori 
titolari e professori pareggiati, o l iberi do-
centi, impartiscono i medesimi insegnamenti. 
L'effetto può essere identico, perchè usano i 
medesimi metodi, i medesimi mezzi, e forse 
la cultura degli uni e degli altri si equivale. 
Ma nelle Facoltà di scienze sperimentali o 
positive, come si può livellare l'insegnamento 
pareggiato a quello ufficiale? Una delle due 
ipotesi si possono fare: o l ' insegnamento 
pareggiato si esplica tra confini molto ri-
stretti non fosse che per mancanza di mezzi, 
perchè non sospetto nemmeno per man-
canza di cultura scientifica, e in questo 
caso i professori pareggiati, non avendo suc-
cienti mezzi, si riducono a preparare i gio-
vani agli esami; ovvero la libera docenza deve 
essere fornita dei mezzi che la mettano in 
grado di potere spiegare efficacemente la sua 
att ività scientifica. 

Diceva l'onorevole Galluppi l'altro giorno: 
aprite i gabinetti ai professori pareggiati. 
Ma, onorevole Galluppi, El la che è stato ret-
tore dell 'Università di Roma.., 

[ Una voce. Professore ! 
Bianchi Leonardo. ... professore dell 'Univer-

! sità di .Roma, deve conoscere quale sia la 
j vita di un istituto scientifico di scienze spe-
; r imental i : lì tutto è ordine, tutto è raceogli-
I mento; tutto è disciplinato dalla mente del 
| direttore: .lì. si lavora nella massima quiete 
; e con grande sacrificio di tempo e di mezzi 

di quelli che vi vivono da mane a sera, 
perchè Dio sa quanto c o ^ a di lavoro men-
tale e spesso anche di danari una ricerca. Se 
El la va in un istituto, trova il direttore che 
lavora in un gabinetto, l'aiuto in un altro, 
l 'assistente in un altro, e poi altri giovani 
che si adoperano e si educano intorno ad una 
ricerca scientifica. Aprire la porta dell ' isti-
tuta al libero docente? Ma a fare che cosa? 
Sarebbe il giorno più pericoloso per il pro-
gresso scientifico di un paese quello in cui 
il ministro disponesse che quegli istituti 
scientifici siano aperti alla libera docenza per 
i bisogni dell'insegnamento ! 

Dove più l'ordine, la quiete, il raccogli-
mento, la precisione, la responsabilità? 

In una sola maniera concepisco un tale 
consentimento; vale a dire che il libero do-
cente, quando ha una ricerca da fare, non 
abbia che a presentarsi al direttore del-
l 'Istituto, manifestare i suoi intendimenti, 
esporre i metodi coi quali intende procedere 
alla ricerca, ed essere accolto come qualun-
que altro studioso, come si usa in Germania 
ed anche da noi, sempre sotto la direzione 
ed anche con una certa responsabilità del di-
rettore dell'Istituto. In nessun altro modo si 
può concepire il libero accesso al docente 
privato negli Ist i tuti scientifici. 

Galluppi. Allora consacrate il monopolio... 
(Interruzioni — Commenti). 

Bianchi Leonardo. Voi volete distruggere le 
fonti del progresso scientifico, e son certo 
che non intendete quale sia l'organizzazione 
degli Istituti scientifici e quale luce emani 
da essi ! 

La libera docenza, secondo lo spirito fon-
damentale della legge Bonghi, doveva riu-
scire coadiuvante dell'insegnamento univer-
sitario, ed emula al fine di far progredire la 
scienza. Ebbene, tutto dimostra che non è 
riuscita nè a coadiuvare nè a sollecitare il 
sentimento di emulazione delF insegnamento 
ufficiale. Non è riuscita a coadiuvare, perchè 
quando si tratta d'insegnamenti teoretici i gio-
vani vanno ad ascoltare indifferentemente il 
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professore pareggiato o l'ufficiale ohe suppo-
niamo siano entrambi valorosi, e che possono 
fare lezione a cinque come a cinquecento 
giovani senz'alcun danno dell ' insegnamento. 

In un solo caso la libera decenza è riuscita 
coadiuvante, come ad esempio a Napoli , nella 
Facoltà di medicina, perchè la Universi tà di 
Napoli ha cliniche ove con 500 o 600 giovani 
si dispone di appena 20 letti per clinica, e il 
G-overno non ha trovato mai modo di aumen-
tare il numero dei letti, affinchè i professori 
potessero disporre di tutti i mezzi necessari 
a tale insegnamento. 

In questo caso i pareggiat i coadiuvano 
l 'insegnamento universitario con gli ospedali, 
nei quali essi sono medici, e con tutte quelle 
esercitazioni senza delie quali i giovani na-
poletani non potrebbero nulla imparare. In 
nessun altro modo la l ibera docenza può coa-
diuvare l ' insegnamento ufficiale, salvo che 
non disponga d'Istituti forniti dell'occorrente. 

Non riesce emula perchè alcuni dei liberi 
docenti sono gl i assistenti e i coadiuvai ori 
dei professori ordinari in tutti gl i Istituti 
scientifici, i quali domandano la l ibera do-
cenza per far carriera, e quelli che non si 
trovano in queste condizioni non possono 

' ga regg ia re per mancanza di mezzi. Dov'è al-
lora lo spirito fondamentale della legge Bon-
ghi? Non coadiuvano, non riescono emuli e 
non sollecitano la gara, di cui par lava l'al-
tro giorno l'onorevole G-alìuppi. 

Io faccio proposta che il problema della 
libera docenza sia affrontato con animo se-
reno e forte dal ministro della pubblica istru-
zione. L a l ibera docenza resti pure : ma si 
torni alla libera docenza precedente alla legge 
Bonghi per tutti quegli insegnamenti i quali 
possono essere dati senza il concorso dello 
Stato, e non per gli insegnamenti sperimen-
tali i quali non possono essere preparati che 
in istituti scientifici, forniti di molti mezzi-

Io non concepisco una libera docenza che 
non sia coadiuvante dell' insegnamento uffi-
ciale, o dove a questo difettano i mezzi, e 
quando la libera docenza ne disponesse, in 
modo che l ' insegnamento si mantenga sem-
pre alto e non perdendo mai l 'obiedivo della 
coltura. Tutti gì ' insegnamenti teoretici ad 
essa potrebbero essere affidati. 

L 'Univers i tà di Stato si potrebbe ridurre 
unicamente al complesso degli ist ituti spe-
rimentali, alle scuole di applicazione nel 
senso più largo della parola. Is t i tut i e scuole 

che siano fornite largamente dei mezzi dei 
quali abbisognano che nei nostri tanto di-
fettano ! 

Un' altra questione che concerne la vita 
universitaria e che contribuisce moltissimo 
al la maniera come funziona quest 'organismo 
dello Stato, è quella degli esami. Anche qui 
i pareri sono molto discordi. Y i sono di quell i 
i quali vogliono g l i esami per tutte le ma-
terie, rigorosamente anno per anno e secondo 
un certo ordine prestabilito. Secondo me è 
questo un grave errore in un'epoca in cui 
tutto lo spirito umano tende a differenziarsi 
in tanti modi ed in varie inclinazioni. Quando 
le industrie e le scienze tendono a specia-
lizzarsi, volete voi obbligare tutti i giovani 
a sostenere gli esami di tutte le materie che 

! concernono un' intera Facoltà ? Voi potete 
tutto al più esigere gli esami circa alcune 
materie fondamentali che saranno quattro o 
cinque per ciascuna Facoltà, con i quali esami 
voi potete assicurarvi del valore e delle buone 

j attitudini dal giovane, ma non potete esigere, 
j senza recare grave danno ai giovani ed agl i 

insegnanti medesimi, che tutti quanti fac-
| ciano gli stessi esami. 

Io vi domando : se un giovane dopo aver 
| compiuto gli studi più fondamentali vuol de-

dicarsi unicamente agl i studi di psichiatria, 
così per modo di dire, volete obbligare que-

! sto giovane a studiare oculist ica o dermosi-
! idiopatia? E se un altro vuole studiare uni-
: camente chirurgia, poiché il campo di questa 
| scienza è così vasto, volete obbligare questo 
j giovane a dare tutti gli esami, magari anche 
| quello di ps ichia tr ia? 
! Io non posso non ricordare ohe il propo-

sito degli esami ha formato l 'argomento di 
una quantità di uomini i l lustri come il Wir-
chov, il Britz, l 'Eger dell 'Università di Bru-
xelles, i quali hanno dimostrato la necessità 
di regolare diversamente la materia degli 
esami. 

Io sono ben lieto di leggere ciò che il Britz 
scrive a propos i t i appunto degli esami, per-
chè riflette il pensiero che io ho altra volta 
manifestato al la Camera. Eg l i , in un recente 
articolo dice che quelli che insegnano, come 
quelli che ricevono insegnamento, « g l i uni 
e gl i altri finiscono per non vedere più la 
scienza ohe sotto l 'angolo degli esami; tutto 
appare a loro sullo stesso piano; non v'è nes-
sun rilievo e nessuna s fuggi ta ; lo spirito non 
si arricchisce di nozioni nuove nè d'idee 
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nuove: si t ra t ta di un sapere, non in vista 
della formazione dello spirito, ma in vista 
di un esame, salvo ad obliare presto. Anche 
i meglio dotati ne patiscono; tu t t i diventano 
delle macchine. » 

Gli esami dunque non fanno che stan-
care senza dare tut ta quella scienza e tut ta 
quella coltura che l ' insegnamento deve dare. 
Anzi devo richiamare l 'attenzione vostra circa 
un altro fat to: che i giovani, quando si av-
vicina l'epoca degli esami, fanno un lavoro 
molto affrettato: abbandonano persino i corsi 
e si rinchiudono uno o due mesi prima per 
prepararsi agli esami. E tut t i sanno come 
il lavoro affrettato non sia quello che dà il 
miglior risultato, e come il lavoro mentale 
intenso non lasci nella memoria molti ricordi ; 
la maggior parte di quelle nozioni acquistate 
a quella maniera vanno presto perdute. 

Non solo: ma vi è anche un a l t ro feno-
meno psicologico: vale a dire che fra le molte 
forme vi è una forma di memoria a scadenza : 
l ' individuo impara per quel dato giorno e 
ricorda fino a quel dato giorno (sono fat t i 
sperimentali) e dopo che ha espresso il pro-
prio pensiero, dopo aver fatto una conferenza, 
ovvero dopo un esame, dimentica molto di 
quello che ha imparato per l'esame, per quel 
dato giorno. Ora comprenderete benissimo 
che in questa maniera l'esame non può es-
sere che una limitazione della cultura. 

Inoltre l'esame produce il surmenage, pro-
duce la stanchezza cerebrale ; e non solo 
l'esame pe r se stesso, ma la molteplicità delle 
materie produce la stanchezza cerebrale. E 
di questa stanchezza si sono dati pensiero la 
maggior parte dei professori in Germania, 
nel Belgio, in Francia e perfino in Inghil-
terra dove si lavora meno che negli altri 
paesi quanto a scuole. Bisogna, come me, 
aver conosciuto un grande numero di giovani 
studenti dell 'Università, e soprattutto negli 
ul t imi anni, che sono già stati stancati nelle 
scuole secondarie, per sapere quante e quali 
sofferenze essi abbiano: il dolor© di capo, ìa 
mancanza di memoria, la diminuzione della 
forza riflessiva, la diminuzione del potere 
volitivo e un certo sentimento di malessere. 
Tutto questo non è svogliatezza, non è che 
neurastenia universitaria. 

E voi comprenderete che su questo fondo 
neurasténico è facile che si manifesti il moto 
universitario. 

È inutile lusingarci, onorevoli colleghi: 

vi sono leggi biologiche fisse le quali, come 
noi le osserviamo nell ' individuo, così pos-
siamo osservarle anche nella collettività. Io 
non so quanti colleghi della Camera ap-
partengano a quella scuola per la quale la 
vita sociale risponde nelle sue leggi alla 
vita individuale, e che ammette una biologia 
sociale come v' è una biologia individuale. 
Non entro in siffatta questione: ma certo si 
è che le convulsioni nell ' individuo, uomo o 
donna che sia, non si mañifestano che sopra 
un fondo astenico, sopra un fondo di depres-
sione. E non è malatt ia se la convulsione è 
una sola e fosse per avventura determinata 
da cause efficienti e proporzionate. 

Ma se la convulsione si ripete periodica-
mente, ogni mese, ogni due mesi ; ogni anno, 
si deve credere allora non più un fatto ca-
suale, ma una malattia bene organizzata la 
quale ha la sua ragione di essere sopra un 
fondo astenico, e noi allora facciamo dia-
gnosi di neurastenia o di isterismo. Chiedo 
venia alla Camera se entro in questi part i-
colari : ma quando noi vediamo i moti univer-
sitari, non vorrei parlare di isterismo alla 
Camera... 

Una voce. Ne parli, la Camera è femmina. 
Bianchi Leonardo... Quando vediamo dunque 

i moti universitari ripetersi annualmente, 
anzi due volte all 'anno, conviene persuadersi 
che non è più un moto il quale è determinato 
da un caso, così, accidentale, ma è qualche 
cosa di fatale, è qualche cosa che ha la sua 
ragion di essere nell ' organizzazione stessa 
della scuola. (Interruzione). Di tutto questo in-
sieme di cose che io dico non si può attr ibuire 
la colpa all 'uno o all 'altro, non si può attri-
buire ad una sola causa: il giovane è molte 
volte astenico, è reso astenico nella scuola 
secondaria, e lo è reso maggiormente nella 
scuola universitaria: ed allora il moto univer-
sitario non è che la espressione di questa con-
dizione di cose generale; ed anche quando i 
giovani metton fuoco alla cattedra, onorevoli 
colleghi, io, da psicologo, considero la cosa un 
po' diversamente da quel che in genere è con-
siderata: vale a dire, che c'è qualche cosa nel-
l 'organismo di questi giovani, c'è un males-
sere che è stato prodotto dalla cattedra ; e 
al momento dell ' insorgere, è il fuoco alla 
cattedra, è la distruzione di quello che è 
stato causa del loro malessere, che li anima. 

Credaro. Se fosse un operaio, invece di 
studente, che cosa direste ? (Bravo ! a sinistra), 
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il 

Bianchi Leonardo. Le leggi biologiche sono 
ugnali ! 

Galluppi. Abolite gli studi, a l lora : questa 
è la conseguenza ! 

Presidente Ma non interrompano, onore-
voli colleghi ! 

Bianchi Leonardo. Anche altre ricerche hanno 
condotto alla dimostrazione che un notevole 
numero di giovani hanno una minor forza 
percettiva ed una memoria molto più labi le ; 
il che dimostra che, molte volte, i giovani , 
salvo quelli che sono molto ben dotati , i gio-
vani delle nostre Universi tà sono astenici, e 
Dio solo sa se poi r ip ig l ie ranno ! 

Io non voglio u l ter iormente tediar la Ca-
mera con l 'esposizione di questi fatt i . Io so 
che ai giovani bisogna far fare esami nel 
minor numero pos>ibile, e soltanto nelle ma-
terie più fondamental i , e bisogna lasciare ai 
giovani facoltà di scelta professionale," vale 
a dire che quando essi chiedano d'essere av-
viati ad una data carriera professionale, non 
si debbano obbligare tut t i a passare, con di-
verso ingegno e con diverse tendenze, per 
l ' identica serie d 'esami: perchè così non si 
fa che esaurire le font i della forza intel-
lettuale la quale si risolve in forza voli-
tiva, in forza morale, in entusiasmo per le 
cose. E quando questo entusiasmo non c' è, 
l 'animo è inaridito, è tol ta la forza alla 
giovinezza, e l 'azione r isente della debolezza 
dello spirito, 

Onorevoli colleghi, dopo queste cose che 
ho detto, non presento un ordine del giorno: 
non voglio assumermi la responsabi l i tà di 
aumentare il g ià grande numero degli or-
dini del gioriìo che stanno in fondo all 'Oceano 
dell'oblio dei nostri at t i par lamentar i . Faccio 
solamente l 'augurio che resti a quel banco 
{Accenna al banco elei ministri) un ministro gio-
vane che abbia tu t t i gl i entusiasmi giova-
nili, che sia di mente vasta e di vedute lar-
ghe, e che la Camera lo segua in quelle ri-
torme che abbia tempo d ' in t rodurre negli 
ordinamenti delle nostre Univers i tà e delle no-
stre scuole in generale e che sono imposte dai 
tempi moderni e dalle nuove condizioni della 
vita i taliana, lo raccomando questa, sopra tu t te 
le altre cose: perchè la è una questione non sem-
plicemente di lusso, ma che interessa la vi ta 
della grande fucina centrale della nazione dove 
il lavoro, fruirteli andò sulle diverse incudini , 
scintilla la for tuna, la forza, e l 'onore del 

' paese. {Benissimo! Bravo!—Molti deputati vanno 
a congratularsi con Voratore). 

Presidente. Spet terebbe di par lare all 'ono-
revole Albertel l i , ma egli cede il suo tu rno 
all 'onorevole Varazzani . Parli , onorevole Va-
razzani. 

Varazzani. Io mi l imiterò a discorrere, non 
volendo fare un discorso intorno al l ' is truzione 
secondaria della quale già parlò l 'egregio no-
stro collega l 'onorevole Ciccotti, alla cui elo-
quenza ricca d'acume, calda di sentimento, la 
nostra Camera è ormai abi tuata . 

Voi, onorevoli colleghi, che avete avuto 
il piacere d 'ammirar la parola del mio valo-
roso collega e compagno, vorrete avere ora 
la bontà di stare ad udire queste chiacchiere 
mie. I l ministro della pubblica is t ruzione 
emanava recentemente un decreto con cui 
introduceva una l ieve r i forma nella licenza 
liceale, stabilendo che, in luogo delie consuete 
due versioni scrit te dal greco e dal la t ino 
potesse il candidato fare la versione dall ' i ta-
liano in latino. Io non starò qui a discutere 
circa il valore e l ' importanza di questa rifor-
muceia; soltanto ne prendo occasione per fare 
un'osservazione d 'ordine generale. L ' i s t ru -
zione secondaria classica dal 1859 a ora ha 
l 'ordinamento che le ha dato la legge Ca-
sati: vige quindi da oltre 40 anni, e conse-
guentemente tu t t i debbono convenire che essa 
ormai ha bisogno di essere r i formata . E ne-
cessario quindi che questa questione fonda-
mentale del l 'adat tare l ' insegnamento classico 
secondario ai nuovi bisogni, alle nuove esi-
genze, alle nuove condizioni ideali dello Stato 
odierno, sia affrontata. Invece essa è schi-
vata costantemente da tu t t i i minis t r i che si 
succedono rapidamente uno all 'al tro. Questa 
povera istruzione classica secondaria è come 
una matrona veneranda per anni e fas t i anti-
chi, ma anemica, che avrebbe bisogno di una 
r i fus ione di nuovo sangue. Invece i minis t r i 
che dovrebbero esserne i sani tar i , sia che 
manchi loro il tempo o la preparazione o 
altro, sapete che cosa fanno? Si contentano di 
darle ognuno di tanto in tanto qualche piz-
zicotto che provoca in essa un balzo, un 
sussulto, un lieve grido. « Vedete che è viva?» 
si dice. Ahimè, quella non è vi ta vera ! La 
questione della r i forma fondamenta le presto 
o t a rd i si imporrà. I minis t r i dell ' is truzione 
pubbl ica sono troppo fugaci: ed io augurerei 
che, giacche vi pare debbano essere, mini-
str i i quali non cambiano col cambiare dei 
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Ministeri, se un qualche ministro ci ha da 
essere stabile, sia quelJo dell'istruzione pub-
blica. Cedcint arma togae! 

Quali sono gli effetti di questo succedersi 
di piccole e timide riforme che molto spesso 
si elidono reciprocamente ? Anzitutto la ri-
forma fondamentale, che sarebbe quella ne-
cessaria, ritardata, lasciandosi soltanto l'il-
lusione che qualche cosa si faccia; in se-
condo luogo si indispongono sia i professori 
che ad ogni momento si vedono rimutata la 
materia che hanno fra mano, sia gli scolari 
stessi i quali, ogni volta che comincia l'anno 
scolastico, si aspettano sempre, dopo due o 
tre mesi, l'ormai consueta mutazione dei re-
golamenti, degli esami o di qualche altra 
cosa. 

Essi non sono mai certi del cerne si fa-
ranno gli esami e sperano sempre in agevo-
lezze nuove, in rimaneggiamenti, in sostitu-
zioni di esami e via dicendo. Questi danni 
mi fanno desiderare che o la scuola classica 
secondaria sia lasciata così come è, senza 
toccarla, o si affronti decisamente tutto il 
problema della sua radicale riforma, 

C'era alle viste un disegno di legge, certo 
apprezzabile pel suo carattere di vastità e 
di organicità: quello presentato dall'ex-mini-
stro Gallo. Io non so qual sorte possa pre-
vedersi per esso; dico solo che, per quanto 
il progetto in se potesse essere discutibile, 
censurabile magari, pur nondimeno, per que-
sto criterio de] volere andare in fondo, doveva 
certo essere,, come tendenza almeno, appro-
vato. 

Al fondo d'ogni possibile riforma nel 
ramo d'istruzione di cui stiamo parlando, 
c'è la questione, cui alluse anche l'onorevole 
Ciccotii, del classicismo e dell'anticlassicismo: 
e anche questa dovrà pure essere una buona 
volta affrontata. 

L'onorevole Ciccotti diceva, almeno così 
ho letto nei giornali, di non essere anticlas-
sicista deciso e di non stare per l'esodo del 
greco e del latino dalle scuole secondarie. 
Lasciamo stare il latino; ma, quanto al greco, 
io sono più risoluto dell'amico Ciccotti. Guar-
diamo le cose come realmente sono. Il man-
tenimento del greco è stato valentemente ed 
ingegnosamente difeso, ma mi sembra che la 
questione sia stata impostata male: perchè 
non si trat ta già di vedere quali utili effetti 
potrebbe scientificamente e psicologicamente 
dare il greco, quando fosse, non dico inse-

gnato bene perchè forse lo sarà, ma bene 
appreso; si tratta di vedere quali frut t i que-
sto insegnamento realmente dia e se si possa 
sperare di averli migliori. Io questo non credo 
Il greco nei ginnasi e nei licei non si studia. 
10 ho quindici anni di esperienza nell'inse-
gnamento classico secondario e vi assicuro (e 
credo di esser largo nelle concessioni) che su 
cento giovani sei o sette «soltanto studiano bene 
11 greco, quelli che intendono di avviarsi alla 
scuola superiore di filologia classica; e ce ne 
sono poi altri sei o sette che passabilmente lo 
studiano, perchè studiano tutto quello che si fa 
loro studiare. Sono quei certi tipi che non sen-
tono nè l'acerbità di- una ripugnanza ne la 
esaltazione di un trasporto, t ipi la cui anima 
e la cui intelligenza è fatta unicamente di 
ossequio passivo e di disciplina. La conosco 
questa razzaccia : sono quelli che ottengono 
dieci in condotta, che passano per modelli 
nelle scuole, salvo a essere poi pessimi indi-
vidui nella vita. All ' infuori di questi, gli 
altri il greco non lo studiano. Eppure, ve-
dete, all 'Università ci arrivano: arrivano al-
l'esame di licenza liceale e lo superano, ma-
gari pigliando la rincorsa due, tre, quattro 
volte, ma lo superano. E come fanno? In un 
modo assai semplice e assai noto. 

All'esame scritto quasi sempre copiano la 
traduzione, e per quanto studio ci possano 
mettere i vostri presidi, non si arriverà mai 
ad impedire e neanche ad immaginare i sot-
tili accorgimenti e le argute malizie, a cui 
ricorre uno scolare per copiare un tema tra-
dotto, All'esame orale poi sapete come tra-
ducono? Imparano delle traduzionaccie a me-
moria e le sovrappongono ai testo di cui non 
capiscono pressoché nulla ; le sovrappongono, 
al testo, ed i professori fanno l 'indiano per 
salvare il decoro, il prestigio — come suol 
dirsi — dell'esame. Che se qualche volta qual-
cuno di essi si attenta di dire per esempio: 
Ma badate, codesta non è la maniera di leg-
gere il greco ! c' è il caso eh' egli si vegga 
sgranare gli occhi in faccia, come dire: E lei 
avrebbe la strana pretesa che venissi qui a 
leggere il greco correntemente? 

Dunque questo greco ci sta per parvenza, 
non dà nessun utile, rendetelo facoltativo! 
(Commenti). 

E stato detto che rendere facoltativo il 
greco equivarrebbe ad abolirlo: orbene, se 
ciò è vero, io dico con sicura coscienza: ren-
dete il greco facoltativo. 
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Bimane il lat ino. Contro il quale non 
spezzerò lanoie, dirò soltanto ohe dall ' inse-
gnamento di esso si dovrebbero sperare mi-
gliori f ru t t i di quelli ohe non diano i nost r i 
is t i tut i classici. 

L 'onorevole ministro ha la for tuna di 
avere come sotto-segretario di Stato l'onore-
vole Cortese, valoroso e insigne lat inista . 
Della sua perizia nella l ingua di Catone 
e di Ennio ho conoscenza an t ica , perchè 
fummo compagni di scuola nei verdi anni 
sui banchi del l ' I s t i tu to di Studi Superiori di 
Firenze, e so che egli faceva meravigl iare i 
suoi compagni, perchè conosceva egregia-
mente il lat ino non solo filologicamente ma 
anche prat icamente, lo scriveva con garbo, 
dando talora anche saggio di sapere conver-
sando latino sermones severe. (Si ride). 

Orbene l 'onorevole minis t ro e l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato capiranno quanto 
sia necessario, perchè l ' insegnamento del la-
tino sia f rut t i fero , che, almeno nei pr imi 
gradi de l l ' insegnamento , gli si dia un indi-
rizzo più pratico e sper imentale che ora non 
abbia. 

Nei pr imi gradi almeno si faccia un po' 
„meno di filologia classica e si insegni il la-

tino un poco come si insegnava una volta, 
quando si introducevano addi r i t tura le gram-
matiche scri t te in lat ino e si esercitavano gl i 
alunni a qualche scambio di domande e ri-
sposte nell 'ant ica l ingua del L azio. 

Ma solleviamoci a qualche considerazione 
di maggiore rilievo, di maggiore impor tanza 
relativa sia alla cul tura generica degli s tudi 
negli i s t i tu t i secondari classici, sia alla edu-
cazione. 

E cominciamo dalla cul tura . Tut t i sap-
piamo che il ginnasio e il liceo costituiscono 
un ist i tuto che ha un carat tere speciale: un 
ist i tuto che non è dest inato ad avere un fine 
pratico, immediato, professionale ; ma a dare 
un certo grado di coltura generica al giovane 
e a educarlo. Così si dice, e così effettiva-
mente dovrebbe essere. 

Ma come viene data questa coltura e que-
sta educazione? Quanto alla coltura, vedete, 
io dirò che una volta i pret i , sotto un certo 
punto di vista, facevano meglio di noi ; ed 
io, badate, non posso essere sospettato di es-
sere soverchiamente tenero dei pret i . Lascia-
temi spiegare. 

Voi sapete, egregi colleghi, che, quando 
l ' i n segnamen to era in mano ai pret i , t re 

erano i gradi del l ' i s t ruzione secondaria clas-
sica : grammatica, rettorica e filosofia. Ognuno 
di questi gradi aveva... (Interruzione all'estrema 
sinistra). I p re t i sono pre t i e noi non vo-
gliamo certo tornare a loro. Non ci manche-
rebbe altro!... Ognuno di questi gradi aveva 
in se un carat tere dì compattezza, di omoge-
neità, di coesìone ; che l ' insegnamento nostro 
classico in g ran par te non ha. Vedete un po' 
nel liceo, che è l 'u l t imo stadio de l l ' i s t i t u to 
secondario classico, e ne assomma in sè tu t t e 
quanto le tendenze. Orbene : esso manca di 
coesione, di uni tà e di omogenei tà ; e questa 
mancanza è esacerbata dal fat to, che i pro-
fessori non solo sono molti, ma differenziat i 
e special izzati . Sono degli specialist i : ognuno 
at tende alla mater ia propria , ognuno si ap-
passiona per la mater ia propr ia unicamente. 
Ora, sapete di quanta impor tanza è in un Is t i -
tuto, di cul tura generica e di educazione, il far 
sì che f ra tu t t e le mater ie ci sia un vincolo 
strett issimo, un vincolo non affermato soltanto 
as t ra t tamente , ma reale, vero e concreto? Sa-
rebbe egli possibile escogitare un mezzo per 
r idare una ta le coesione al l ' insegnamento, per 
esempio, nel liceo ? So che f ra le al t re ma-
terie ve ne è una, quella per l ' appunto che 
dava un giorno iì nome al l ' Is t i tuto, la filo-
sofìa che ora è in un canto, t rascurata . I l 
che non sarebbe da r impiangere se si t ra t -
tasse di scolastica, di metafisica. 

Ma ora la filosofia si è r innovata , e noi 
quasi nel nostro insegnamento secondario 
non ci siamo accorti di questo suo r innova-
mento ; mentre pur potremmo giovarcene 
tanto, per l ' incremento degli s tudi secondari 
classici. Non vi parlo, r ipeto, di filosofia sco-
lastica, di dialet t ica, di metafìsica: vi parlo 
della filosofìa positiva, giacche non c'è che 
quella per me. 

Ben diceva il Comte, che vi sono tre stadi 
nella evoluzione del pensiero umano: lo sta-
dio teologico, il metafisico e il positivo. Ora 
noi siamo e vogliamo r imanere nello stadio 
positivo. 

Oltre di che, par lando qui della filosofia, 
intendo di par larne nel senso più generale , 
come della concezione delle leggi più alte, 
le qua l i , contengono ed assommano tu t t e 
quante le leggi delle par t icolar i categorie di 
fenomeni. Insomma è la filosofia posit iva, di 
cui vi parlo, l 'evoluzionista, la spenceriana, 
per chiamarla col nome di uno dei suoi p iù 
i l lus t r i cultori, chiamatela come volete. Ora 
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questa filosofìa dovrebbe acquistare nelle 
nostre scuole l 'antico posto, e sarebbe un bene; 
dovrebbe r iacquis tare l 'antico imperio ed es-
sere essa dest inata a dare a l l ' insegnamento 
quella coesione d i e ora ha perduto; dovrebbe 
pervadere ed infil trarsi in ognuno degli in-
segnament i sia scientifici che le t terar i , ed 
avviar l i a v i ta nuova. 

Mi spiego meglio con un esempio. Nelle 
nostre scuole sì leggono autori la t in i ed ita-
l iani : f ra i la t ini si legge Cicerone; f ra gli 
i tal iani , Dante. Chi sa che qualcuno non si 
stupisca nel sent i rmi appaiare questi due 
scri t tori . Ebbene, pnr f ra le molte e profonde 
dispar i tà che li dist inguono, trovo f ra que-
sti eminent i ingegni un carat tere comune. 

Essi a buon conto non sono due ingegni 
or iginal i , ne l 'ano ne l 'altro, (Esclamazioni ~~ 
Rumori) sono, a così dire, due grandi accu-
mulator i (mettete pure Dante p iù alto se vi 
pare, a me non importa) sono come due 
grandi accumulatori dì tu t to quanto il ma-
ter ia le ideale del loro tempo. (Interruzioni). 

Ora, onorevoli colleghi, immagina te voi 
quale vivo interessamento desterebbe (e io 
ne ho fat to la prova) l ' insegnamento, quando, 
per esempio, alla spiegazione di questi due 
autori fosse appl icata la filosofia e non av-
venisse quello che avviene ora che ogni pro-
fessore guarda quasi con disdegno l ' insegna-
mento dell 'al tro e si van ta quasi di ignorare 
o di aver d is imparato la mater ia di un suo 
collega, cosicché un professore d ' i ta l iano si 
fa bello d ' ignorare il greco, e quello di greco, 
non si fa bello, d ' ignorare l ' i tal iano, ma 
molto spesso non lo sa scrivere corret tamente? 

Lo spiegatore di Dante è ora puramente 
un critico della le t tera tura i tal iana. Eg l i si 
fermerà (chi sa quanto divertendo i suoi 
alunni) sopra la questione del pie fermo che 
era sempre il più basso, o sulla questione perchè 
Guido Cavalcanti abbia avuto in disdegno 
Virgil io, e non si accorgerà quale grande van-
taggio si potrebbe r icavare dal considerare 
Dante come un ' immensa congerie di mate-
r ia le ideale, come il compendio di tu t ta 
quanta la menta l i tà medioevale e come sa-
rebbe u t i le di f ronte ai giovani , che vivono 
nell 'oggi, spiegando Dante, met tere a con-
fronto la concezione propria dell 'uomo me-
dioevale, con la concezione dell 'uomo mo-
derno ! E così pure, spiegando Cicerone, leg-
gendone le opere, contrapporre alla concezione 
antica delle cose, sia nel campo etico, sia in 

altro campo qualunque, l 'odierna concezione 
posi t ivis ta ! 

Io l 'ho sperimentato, questo modo d'inse-
gnare, ed ho notato che, non mai come al-
lora quando... (Interruzioni). 

Bisogna essere tu t t i un pochino filosofi, 
precisamente! (Interruzioni) ... come allora 
quando io spiegavo così, dal modo stesso 
come mi guardavano gli scolari, scorgevo il 
vivo interesse non mai tanto in loro destato 
che prendevano sentendo spiegare la conce-
zione posit iva moderna messa a raffronto coi 
monumenti ins igni del pensiero antico. 

Così si avrebbe anche un altro vantaggio; 
quello, cioè, che sparirebbe dalle scuole il 
concetto superstizioso (lasciatemelo dire) che 
i nostr i a lunni hanno dei nostri grandi . I 
grandi sono grandi (Interruzione); ma sono 
uomini, ma sono prodott i na tura l i e neces-
sari della evoluzione. Invece gli a lunni hanno 
di quest i grandi una specie di concetto te-
ratologico; per essi sono addi r i t tu ra delle 
specie di mostri, dinanzi a cui occorre pro-
sternarsi come dinanzi a fe t icci : e basta. 

O r b e n e , senza togliere nul la a l l ' e f fe t t iva 
grandezza di questi uomini, per mezzo della 
filosofia noi possiamo, noi dobbiamo spiegare 
la formazione naturale di questi cervelli, i quali 
saranno tanto più degni di ammirazione, 
quando saranno r ien t ra t i a r iprendere il po-
sto che è loro assegnato nella evoluzione uni-
versale. (Commenti). 

E passo senz'altro a par lare dell 'educa-
zione, la quale certo è pa r t e impor tant iss ima 
dell ' insegnamento. 

Non basta is truire, si dice: bisogna anche 
educare. E qui ripeterò, a costo di scanda-
lizzare momentaneamente qualcuno, che, se-
condo me, ed anche secondo al t r i (ed è stato 
detto anche qui nella Camera, mi pare, dal 
compianto collega Ventur i ed anche dall 'ono-
revole Gallo in un suo scri t to sulla edu-
cazione) che i migl ior i educatori, voglio dire 
i più abil i ed efficaci, sono stat i i preti, e 
specialmente i gesuiti . 

L'educazione loro non è di certo quella che 
noi vorremmo imitare, ma fu un'educazione, 
dat i gl i intent i , delle più efficaci. Senonchè 
noi educatori efficaci come essi non potremmo 
essere per la condizione diversa in cui ci 
troviamo, per il campo diverso in cui eser-
citiamo la nostra azione. Essi si presentavano 
con la veste dell 'apostolo, avevano un campo 
ris tret to, il campo dogmatico, e mettevano 
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l'alunno in un ambiente che lo segregava da 
tutto l 'ambiente esteriore e gli impediva la 
percezione della vi ta di fuori, sicché ne pla-
smavano l ' intelletto come essi volevano. 

I preti si sa come plasmano: difformano, 
storpiano; ma non c'è che dire, storpiano per 
bene, e i cervelli da loro storpiat i non si 
raddrizzano più. (Approvazioni). 

Dunque volendo educare bisognerebbe 
escogitare un sistema per il quale si potesse 
esercitare sugli alunni un'influenza con di-
versi fini, con diversi intenti , ma un ' inf luenza 
ugualmente efficace sui loro spirit i e sui 
loro intel let t i . 

È ciò difficile? In gran parte sì, per-
chè la nostra scuola è e deve rimanere parte 
integrante, della vita, deve svòlgersi in mezzo 
alla vita aperta, e nul la di ciò che nella 
vita si agita, deve essere estraneo alla scuoia. 
Quindi il nostro sistema di educazione non 
può consistere nel segregare gli a lunni dalle 
grandi correnti ideali e sent imental i che si 
agitano nella v i ta . 

Noi non lo possiamo, non lo dobbiamo 
fare. Quale deve essere il nostro fine ? 

Mi ricordo qui di un ragionamento (non 
so se lo riferisco bene) dell 'ex ministro Gallo, 
il quale diceva: « La scuola è dello Stato 
e per lo Stato e questo deve trovare in sè 
medesimo l 'ideale a cui avviare gl i a lunni 
col suo sistema educativo e quindi ispirare 
sempre l 'amor di patria. » 

Io ci sono stato quindici anni nelle scuole 
secondarie, e ne ho sentito parlare di amor di 
patria! Ma, ahimè, eran parole. 

Ricordo che l'ex ministro Gallo scriveva: 
« Con ogni lezione, con ogni esercizio, con 
ogni ammonimento, con ogni consiglio biso-
gna suscitare, rafforzare il sentimento pa-
triottico dei giovani, » Cioè battere e ribat-
tere sempre: amate, amate e r iamate la pa-
tria! Il peggiore di tu t t i i sistemi che si 
possano seguire, secondo me; è il sistema 
più spiccio per far venire la patria in uggia. 

Cioè no, badate, non la patr ia vera, per-
chè questa in uggia non può venir mai, es 
sendo il sentimento di essa troppo profonda-
mente radicato nell 'animo di tut t i gli uomini, 
perchè se ne possa divellere; ma il nome, 
che pur dovrebb'esser caro, finisce per venire 
a noia con quel sistema educativo ! E poi 
vedete: codeste prediche patriottiche, lascia-
temele chiamare così, almeno si facessero 
bene nelle scuole ! Perchè guai se il giovane 

sente che il professore, parlando di patria, 
ne parla a freddo! Il giovane pensa tra sè: 
Eh via ! parlate cosi perchè siete stipendiato 
dal Governo ! (Commenti). 

Se mi concedete una similitudine, onere-
voli colleghi, a me pare che questo zelo, non 
dico soverchio, ma incauto, per fare a m a r l a 
patria ai giovani somigli un pochino a quella, 
giustificabile del resto ed umana preoccupa-
zione, che hanno certi genitori, certi babbi 
e certe mamme, di non. essere mai amati ab-
bastanza dai loro bambini. 

— Tu non vuoi bene a papà, non a uoi 
bene a mammà. — E mentre il bambino con la 
gioia negli occhi e coi capelli al vento corre 
dove la sua energia lo trasporta, dove lo 
chiama la passione delia vita, i genitori al-
lungano le mani per trarlo nel loro grembo 
e baciarlo a suo dispetto. Ohe meraviglia se 
il bambino fa una mostacci a e con una stretta 
si allontana rapidamente ? Oh, lasciate che 
un pericolo improvviso, che un senso di tri-
stezza infantile, di desolato sgomento pro-
rompa nell 'animo di quel bambino, e allora 
voi lo vedrete, con gli occhi timorosi e de-
siosi insieme, correre al fido amplesso dei 
genitori, str ingersi a loro e col palpito del 
padre e della madre confondere il suo ! (Be-
nissimo ! Bravo !) 

E così tut t i noi siamo all'occasione pa-
tri otti, anche coloro i quali qualche volta, 
celiando, ostentano un apparente antipatriot-
tismo per una specie di reazione all ' insegna-
mento artifizioso-patriottico che non giova a 
nulla e a base del quale sta principalmente 
quell 'assurdo psicologico che è il componi-
mento italiano quasi sempre a base di amor 
di patr ia! 

Io vi racconterò, se permettete, un aned-
doto in proposito. Una volta un giovane stu-
dente di liceo scandalizzò tu t t i i professori, 
perchè essendogli stato dato un tema certa-
mente non nuovo (chi sa quante volte è stato 
ripetuto"» « Dui,ce et decorimi est prò patria mori » 
egli osò scrivere che non aveva nessuna vo-
glia di morire, che stava bene al mondo, 
che credeva che la patr ia non avesse per il 
momento alcun bisogno del suo sangue, e 
non sapeva dire che cosa avrebbe fatto in 
altre occasioni. Figuratavi ! Fu tenuto in 
conto di una pecora nera. Costui, si disse, 
sarà un sovversivo, un nemico del paese, 
della società! 

Invece, cosa avvenne ? Quel giovane era 
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appeno uscito dal liceo, quando scoppiò la 
guerra greco-turca, ed egli, che non voleva mo-
rire per la patria nel componimento uggioso, 
lasciò il padre e la madre, scappò in G-re-
cia, pa t r ia ideale, e si prese una pa l la in una 
coscia a Domokos. 

Questo giovane il quale sent iva l ' inse-
gnamento della vi ta , e che non aveva mai 
impara to il greco, quando tornò (allora non 
era p iù all ievo mio) mi disse: S a i ? ho im-
parato il greco laggiù ! Zito o polemos! Viva 
la g u e r r a ! A proposito, zito, che forma è ? 
È, risposi, la terza persona impera t iva di 
zao, un verbo irregolare.. . Sta zitto, pedante! 
E mi chiuse la bocca. Ed io non sentii mai, 
come in quel momento, la piccolezza del no-
stro insegnamento di chiacchierare dinanzi 
al solenne e santo insegnamento dei fa t t i ! 
(Bravo ! all'estrema sinistra). 

Educare dunque, sì. Quanto alla pat r ia , 
meno ne parlate , e più vedrete che questo 
sentimento, lasciato là nei profondi e sacri 
ipogei dell 'animo, sarà r ispet tato, e darà nel 
momento solenne i suoi f ru t t i . 

E perchè volete far violenza al la veri tà , 
far violenza alla na tura ? Ma le manifesta-
zioni della veri tà, le manifestazioni della 
na tura -acre e solenni sono rare, e sòn rare 
appunto perchè sacre e solenni ! 

Educare non si può ora, se non con una 
grande sinceri tà. Noi socialisti abbiamo an-
che qui, nel campo dell ' istruzione, quella 
teorica che abbiamo nel campo politico. Li-
ber tà ! Liber tà d ' insegnamento. 

Lasciate che la scienza, in t u t t i i suoi 
pronunziat i , anche i più ardit i , penet r i an-
che nella scuola secondaria. Lascia te che i 
giovani cotesti pronunzia t i se li vedano messi 
innanzi , e non alcuni, non che ne vedano 
alcuni lasciati in luce, a l t r i t enu t i nascosti 
dietro le quinte ; perchè allora s ' ingenera la 
diffidenza. 

Voi non potrete, del resto, sot trarre i 
giovani all ' influenza della vi ta , anche quando 
avrete cercato di impedire che una par te 
della veri tà s ' infiltri nel l 'animo loro. I l gio-
vane, che sta due o t re ore nella scuola, 
dopo va nella casa, nella piazza, nei caffè, 
legge i l ibri, legge i giornal i e si preci-
pi ta , si tuffa dentro il mare agi ta to delie 
idee, delle dottr ine, dei sen t iment i cozzanti . 
Nel la scuola lasciate che tu t to penetri , la-
sciate che la scuola insegni tu t to ; verrà un 

giorno in cui nel campo sociale ci sarà una 
ver i tà unica, santa e benedet ta . 

Pe r ora ce ne sono varie, come nel campo 
scientifico. Educate i giovani così ad amare 
la veri tà , a cercarla, ad essere sinceri , ad es-
sere schiett i . Questo loro amore deve essere 
disinteressato, non ipocri ta, deve essere un 
amore coraggioso, un amore ardito. Amino 
la veri tà, vedano la connessione in t ima che 
f ra la v i ta scientifica ^¡¿a v i ta c'è. Ed anzi 
che blaterare vanamente di amor di patr ia , 
fa te sentire quale sia la responsabi l i tà sociale 
che ogni indiv iduo ha, e che troppo spesso 
non si sente ; e da questo senso int imo e pro-
fondo della responsabi l i tà sociale fa te che 
emani la teoria del dovere individuale . 

Pur t roppo ora i nostr i g iovani si fanno 
una teoria di doveri assai comoda. I loro 
doveri li vedono in una t roppo breve cer-
chia. « Io diventerò impiegato, ubbidirò 
al mio superiore, sarò ossequiente a tu t t i gli 
ordini , prenderò il 27 del mese lo stipendio, 
ed avrò fa t to il mio dovere di uomo ». 

No, tu dovrai avere profondo il senso 
della responsabi l i tà sociale ; dovrai r icordare 
che ogni atto della tua vi ta per mil le legami 
è connesso alla v i ta della società ; tu dai e 
tu ricevi ; bada di non ricevere più di quello 
che dai, perchè sarebbe rubamento, sarebbe 
ladrocinio ! 

Is t i l la re questi pr incipi , lasciare che la 
scienza e la ver i tà penetr ino la rgamente nella 
scuola, mostrare come t r a scienza e v i ta esi-
ste un ' in t ima connessione, fare che si desti 
profondo e vivo il sent imento della respon-
sabi l i tà sociale, questa, secondo me, dovrebbe 
essere l 'educazione dei nostr i nuovi is t i tut i , 
questa sarebbe veramente educazione civile 
ed umana. (Bravo! Benissimo — Approvazioni e 
congratulazioni). 

L a z z a r o . Bisogna abolire la legge Casati, 
allora ! 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par lare l ' o n o r e -
vole De Nicolò. 

0e N ico lò . Per quanto immensa.. . (L'oratore 
parla dai banchi di sinistra). 

Voci. Oh, oh! a s inis t ra? 
Una voce. Ogni deputato par la dal suo 

banco, dice il regolamento. 
De Nicolò , Par lo di qui, perchè qui mi 

trovo. 
Per quanto immensa sia la mia ammira-

zione per il carissimo amico onorevole Bian-
chi Leonardo, f rancamente non so rasse-
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gnarmi a consen t i r e con Ini, che debbano , 
per lo meno, t r o v a r mol ta i n d u l g e n z a i gio-
vani d ispos t i a da r fuoco a l le c a t t e d r e ; per-
chè io mi domando qua l e d o v r e b b e essere il 
prodot to unico de l l ' educaz ione del io Sta to . 
Per lo meno ques to : educare il g iovane , con 
t emperanza , a sos tenere d e g n a m e n t e la lo t t a 
della v i ta , p r e p a r a r e ne l la scuola l 'uomo ed 
il c i t tad ino . 

E poiché u n a de l le p r i m e v i r t ù del ci t-
tad ino l ibero credo s ia la d i sc ip l ina , i m p o r t a 
innanz i tu t to , che uno dei modi per p r e p a -
rare s e r i amen te le v e n t u r e gene raz ion i sia 
quello di educa r l e al s e n t i m e n t o de l la disci-
p l ina p iù r igorosa . Questa è s t a t a la preoc-
cupazione, così in ques t ' anno come neg l i a n n i 
precedent i , di quas i t u t t i gl i o ra to r i che 
hanno preso p a r t e a l la d i scuss ione de l bi-
lancio de l l ' i s t ruz ione p u b b l i c a . 

La s tessa re laz ione de l l ' onorevo le Sp i r i to , 
la qua le ques t ' anno è a p p a r s a sot to la fo rma 
di una re laz ione quas i e sc lu s ivamen te con-
tabile , p u r t u t t a v i a , a p ropos i to de l l a disci-
p l ina ne l le U n i v e r s i t à , ha avu to d e g n e pa-
role da l le qua l i si m a n i f e s t a l ' a s so lu ta ne-
c e s s i t à che s iano r imosse in modo p e r m a n e n t e 
quel le cause che p e r t u r b a n o la d i s c ip l i na del le 
nostre scolarpsohe un ive r s i t a r i e . 

I n n a n z i t u t t o la i n d i s c i p l i n a nel le Uni -
vers i tà d ipende da l la poca p r epa raz ione con 
la qua le i g i o v a n i dei l icei e deg l i I s t i t u t i 
tecnici a r r i v a n o a l le U n i v e r s i t à . 

Vi a r r i vano con poca coscienza de l la re-
sponsab i l i t à dei p r o p r i a t t i . 

B isogna conven i r e con quel lo , che egre-
g i amen te ha de t to il p r e c e d e n t e oratore , che 
nei nos t r i s i s t emi educa t iv i m a n c a assoluta-
mente i l segre to per i n f o n d e r e ne l l ' an imo 
dei g iovan i la p i e n a coscienza de l la respon-
sabi l i tà dei p r o p r i a t t i . E a l lo ra qua l ma-
rav ig l i a se il g iovane t to , che a r r i v a scarsa-
mente p r e p a r a t o da l l ' i s t i t u to tecnico o dal 
liceo, dà esempio non lodevole ne l l a Un i -
ve r s i t à? 

P ropr io ieri , ad esempio , ne l l a U n i v e r s i t à 
di Napo l i è accadu to qua l che cosa di asso-
lu t amen te enorme. Tu t t o i l paese è in a t t e sa 
del faus to a v v e n i m e n t o . Chi ha s e n t i m e n t i 
di i t a l i a n i t à non può non a u g u r a r e coi pro-
pr i vot i il momento , in cui sul vecchio t ronco 
del la nos t r a D i n a s t i a r i n v e r d i s c a n o i r ami ! 
Ma gl i s t u d e n t i napo le t an i , che, p r e v e n e n d o 
gli event i e, pe r m a n i f e s t a r e l a loro gioia , 
abbandonano i corsi e si dànno al lo sciopero, 

f r a n c a m e n t e non dànno u n esempio de l l a 
se r i e t à de l la g i o v e n t ù nos t ra . (Benissimo!) 

Non vogl io r i t o r n a r e sul le cose, che 
sono s t a t e r icorda te , e che possono sp i ega re 
pa recch i di quei non p iacevol i f e n o m e n i ; m a , 
ca t egor i camen te , r ivo lgo u n a d o m a n d a al l 'ono-
revole min i s t ro . Io credo che u n a de l le ra -
g ion i p i ù g rav i , che sp i egano e non g ius t i -
ficano le p e r t u r b a z i o n i de l la nos t ra scolaresca 
un ive r s i t a r i a , debba cercars i ne l le sess ioni 
s t r a o r d i n a r i e di esami . 

Certo, i l non i n s e g n a r e a l le gene raz ion i , 
che sopravvengono , il r i s p e t t o a l la l egge , i l 
non i m p r i m e r e n e l l ' a n i m o loro la pe r sua s ione 
che le d ispos iz ioni di l egge non sono qual -
che cosa di equivoco, qua lche cosa, che possa 
a l l a r g a r s i o r e s t r i nge r s i , secondo la vo lon tà 
e l ' a rb i t r i o dei min i s t r i , ma invece s iano 
qua lche cosa, che è al d i sopra di t u t t i e 
q u i n d i al d i sopra de l la vo lon tà dei m i n i s t r i 
stessi , i qua l i debbono essere i p r i m i e p iù 
r i g i d i esecutor i de l la legge-stessa, p o r t a come 
conseguenza questo , che, q u a n d o i g i o v a n i 
sono a b i t u a t i a sapere che un min i s t ro può, 
in v io laz ione de l le d i spos iz ion i gene ra l i d i 
legge, concedere u n a sessione s t r a o r d i n a r i a 
di e sami , per se rv i re ai comodi e a l le con-
ven ienze di u n n u m e r o di s tuden t i , p iù o 
meno largo, n a t u r a l m e n t e v ien meno in loro 
l 'ossequio a l la l egge . 

La p r i m a vol ta , che la g i o v e n t ù si t rov i 
a con ta t to di una d ispos iz ione di legge , no i 
la i n c o r a g g i a m o a sos t i tu i re a l le v ie l ega l i 
i t u m u l t i , le v iolenze, i rumor i , pe rchè p u r 
t roppo dolorosi p r eceden t i v i sono, in cui i 
g i o v a n i hanno po tu to o t t ene re così que l lo 
che per a l t r a v i a non avevano o t t enu to . Ora 
p rego l 'onorevole m i n i s t r o di vo le r d ich ia -
r a r e in modo reciso i n n a n z i a l la Camera : 
in t ende , o non i n t e n d e concedere sess ioni 
s t r a o r d i n a r i e ? I n t e n d e per lo meno r ego la re 
la concessione di sess ioni s t r a o r d i n a r i e di 
esami con d i spos iz ion i t a s sa t ive di l egge ? 
I n t a l caso il ma le sa rebbe pe r lo meno mi-
no re ; usc i remmo dal campo de l l ' a rb i t r io , pe r 
en t r a r e ne l c a m p o legale , sia p u r e che la 
l egge debba p r e v e d e r e casi e conven ienze 
s t r ao rd ina r i e . 

R ipe to , a me pa re che la ques t ione abb i a 
g r a n d i s s i m a impor t anza , i n q u a n t o c h è ne l l a 
ques t ione de l le sess ioni s t r a o r d i n a r i e t r ovo 
u n a del le p r i n c i p a l i r a g i o n i p r o d u t t r i c i de i 
t u r b a m e n t i u n i v e r s i t a r i . 

Vi sono pe rò a l t r e cause che s f u g g o n o 
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poiché i disordini delle scolaresche uni-
vers i tar ie si verificano in special modo nelle 
Univers i tà più popolose, a Napoli , a Roma, 
a Palermo, a Torino. 

Sarebbe per tanto opera sapiente del Go-
verno del Re quella di avvisare ai modi di 
sfollare coteste Univers i tà , dove maggiore e 
più densa è la popolazione degli s tudenti , 

Fortunato. In che modo? 
De Nicolò. Anche per le universi tà , mio 

carissimo amico For tunato (e sono proprio 
lieto di dover r ispondere ad una sua osser-
vazione), anche per le Univers i tà v'è una 
questione del Mezzogiorno, perchè (non faccio 
nomi, sebbene è questione di equità) in Ita-
lia è vero che vi sono molte Univers i tà inu-
t i l i ma è al tresì vero che ne manca qualcuna 
necessaria. 

Ruffo. A Bari . (Si ride). 
De Nicolò. Io parlo in genere, carissimo 

amico rappresentante della provincia di Be-
vente; quindi, deputato del Mezzogiorno, do-
vrebbe anche Lei essere d'accorcio con me. Se 
la volete l 'Univers i tà a Benevento i s t i tu i te la 
pure a Benevento. (Si ride)., 

Dunque io dicevo che in I ta l ia vi sono 
parecchie Univers i tà inuti l i , ma ne manca 
qualcuna necessaria, perchè se è vero che 
l ' I ta l ia centrale, l ' I ta l ia set tentr ionale e la 
insulare abbondino di Universi tà , è vero del 
par i che una sola Univers i tà per tu t to il 
Mezzogiorno d ' I ta l ia , che rappresenta oltre 
il terzo della popolazione dello Stato, è in-
sufficiente, cosicché a Napoli si agglomerano 
oltre cinque mila s tudenti ; e coloro che se-
guono i corsi di medicina, per esempio, non 
trovano neppure gl i ospedali e le cliniche 
adat te per ricevere un insegnamento efficace.; 
e così ne r isul ta un accentramento dannoso 
alla pubblica istruzione. 

Ora io ricordo a me stesso che fino dalla 
fine del secolo X V I I I Gaetano Fi langer i di-
ceva in un suo scrit to come per il Mezzogiorno 
la sola Universi tà di Napoli era insufficiente e 
chiedeva al tre tre Univers i tà per per il bene di 
quel reame. Evidentemente oggi, ad un secolo 
e più di distanza, a me pa re che la stessa 
condizione di equi tà continua a sussistere, 
aumentandosi g l ' inconvenient i così per l'ac-
centramento della studentesca in una sola 
Univers i tà del Mezzogiorno d ' I ta l ia , come 
per il danno che debbono r isent i rne le Pro-
vincie meridionali le quali rappresentano or-
mai oltre il terzo della popolazione dello Stato. 

Quindi, onorevole Ruffo, non faccio que-
stione di Bari : faccio semplicemente que-
stione d 'ordine generale e nazionale, e mi 
rivolgo al minis t ro e lo invito a dichia-
rare se io sono nel vero o nel falso, quando 
dico che in I ta l ia esistono t roppe Univers i tà 
inut i l i e vi manca qualche Università neces-
saria. 

Non voglio che il ministro venga a pre-
sentare un disegno di legge per is t i tuire 
una Univers i tà a Bari , a Benevento , a 
Caserta o a Melfi. Io domando semplice-
mente se il ministro accetta il cri terio ge-
nerale: evidentemente quando certi germi 
sono get ta t i nel terreno un giorno o l 'a l tro 
dovranno fecondare. 

A r imediare in parto al l ' inconveniente di 
una sola Univers i tà nel Mezzogiorno, fino dai 
pr imi anni del secolo passato Gioacchino 
Murat re di Napoli, is t i tuì t re scuole uni-
versi tar ie presso i licei di Aquila, di Bar i e 
di Catanzaro. Queste scuole univers i tar ie in-
nanzi tu t to hanno una personal i tà giuridica 
propria , hanno un patr imonio, d i r i t t i acqui-
siti in modo che nè possono sopprimersi , né 
può modificarsene l 'organismo se non in forza 
di una legge, in quanto che vennero fondate 
in base a un rescri t to reale, che, data la ra-
gione dei tempi, cost i tuiva ed aveva effica-
cia di legge. Ora queste scuole universi tar ie , 
le quali pure sono grandemente ut i l i (nella 
scuola univers i tar ia della mia cit tà, per esem-
pio, il corso delle levatrici è f requenta to da 
oltre sessanta alunne ; ora sessanta levatr ici 
per lo meno sono bene augurant i per la mol-
t iplicazione delle generazioni fu tu re : vi sono 
scuole per i notai e per i farmacist i e quelle 
scuole sono anche f requenta te . Non diversa-
mente avviene ad Aqui la e a Catanzaro) vi-
vono una vi ta grama. Perchè, con una cu-
riosa contradizione, sono messe alla dipen-
denza della Regia Univers i tà di Napoli: esse 
sono messe sotto la tutela di un ente che 
ha tu t ta la premura di sopprimerle e di far le 
morire. E allora vi è una contradizione. Se 
il ministro crede veramente che cotesto scuole 
univers i tar ie abbiano e conservino una im-
portanza, se crede che debbano vivere di una 
vita forte e gagl iarda e non di una vi ta di 
chi doman mo,rà, bisogna t rovi modo per 
fare che questa soggezione dalla Univers i tà 
sia soggezione filiale da par te di chi la deve 
sopportare, pa te rna da par te di chi deve eser-
citarla, ma non si r isolva nel proposito nien-
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temeno di consumare la strage di queste po-
vere tre innocenti creature clie vivono vita 
così grama ad Aquila, a Catanzaro e a Bari. 

E tanto per ricordare un solo inconve-
niente, queste scuola che sentono la necessità 
di avere gabinett i (vi si insegna, per esem-
pio, chimica farmaceutica) avevano fino a 
due anni fa nientemeno che il sussidio ge-
nerosissimo di centocinquanta lire per questo 
scopo. 

Da tre anni, per ragioni di economia, il sus-
sidio è stato soppresso, Anzi v'era al Governo, 
sotto-segretario di Stato, l'onorevole Manna, 
deputato di Aquila, il quale aveva tut ta la 
buona volontà, naturalmente, di contentare 
la sua scuola universitaria d'Aquila ; ma nep-
pure l ' intervento autorevolissimo dell'onore 
vole Manna presso il Governo potè trovare 
queste 150 lire che generosamente lo Stato 
dava per sussidio. Eppure lo Stato da quelle 
scolaresche esige tasse scolastiche rilevanti ! 

Del Balzo Garlo. E si chiamava Manna ! (Si 
ride). 

De Nicolò. E si chiamava Manna! (Si ride). 
Non voglio ripetere quello, che, intorno 

all'istruzione secondaria, è stato detto auto-
revolmente dal precedente oratore ; ma debbo 
rivolgere all'onorevole ministro una speciale 
raccomandazione. 

Precisamente l 'altro giorno, se non ricordo 
male, dallo stesso posto, da cui ho l'onore di 
parlare oggi, l'onorevole Lucchini insorgeva 
contro certe spese per acquisti di musei e di 
gallerie. Egli poteva aver ragione, sotto un 
certo punto di vista. Ma è certo che noi, ita-
liani (e non credo di far con ciò della retto-
rica) dobbiamo aver la coscienza di quel che 
valga il nostro patrimonio artistico, di quel 
che valgano le nostre tradizioni artistiche 
e la storia dell'arte nostra. 

Ora noi assistiamo a questo fenomeno : 
qualunque arricchito fabbricante di birra di 
Monaco, che passi le Alpi, qualunque vec-
chia miss inglese, che venga in Italia, cono-
sce la storia dell'arte nostra, i nostri capo-
lavori, meglio che non la comune delle no-
stre classi, anche relativamente colte. 

Epperò mi rivolgo all'onorevole ministro 
della pubblica istruzione. Capisco (ed in ciò 
sono perfettamente d'accordo con l'onorevole 
Varazzani) che non bisogna nell 'animo della 
gioventù suscitare la noia; ed anche il santo 
ed alto sentimento della patria può divenire 
gualche cosa di noioso. Noi nelle nostre 

scuole dobbiamo educar l'uomo come entità 
morale; quando l'avremo educato come en-
tità morale, avremo fornito quest'essere delle 
vibrazioni necessarie a tut t i i sentimenti 
dell'uomo e del cittadino; e allora il giovane, 
così educato, vibrerà al sentimento della pa-
tria, della famiglia, della giustizia, della 
verità. E lasciatemi aggiungere, che bisogna 
che l ' italiano sia educato in modo, che possa 
vibrare anche al sentimento del bello, e non 
finisca col rinnegare le nobili tradizioni del-
l 'arte nostra, la quale fu democratica, perchè 
insita nella natura dell' italiano ; e fu emi-
nentemente nazionale perchè quando ai Co-
muni ed alle libere Repubbliche succedet-
tero le Signorie, le t irannidi dei principi, 
rimase unica ragion d'essere della vita ita-
liana. Ora credo che, nello insegnamento, per 
esempio, della storia che s ' impartisce nei 
licei, si dovrebbe dare alla, storia dell 'arte 
una parte più importante di quella che non 
si dia ora. 

Imperocché la storia dell'arte insegnata 
razionalmente e da professori competenti po-
trà concorrere grandemente alla educazione 
del carattere dei giovani. 

Raccomando poi quella Cenerentola del-
l 'arte italiana, che è l 'arte meridionale, 

Voci. Perchè Cenerentola? 
De Nicolò. Perchè è avvenuto questo: che 

l 'arte del Mezzogiorno, per lungo correre di 
anni, rimase ignorata ed inesplorata La causa 
del fenomeno è sempre la stessa: l 'accentra-
mento della vita in un'unica e sola grande 
cit tà: le comunicazioni materiali e spirituali 
fra il centro e la periferia difficili e quasi 
impossibili. Così avvenne, che molta parte 
dell'arte meridionale, le cui tracce gloriose 
si trovano nelle Puglie, nella Calabria, nella 
Basilicata, negli Abruzzi, sembra scoperta 
appena ieri, mentre gli studiosi di ogni na-
zione si affaticano, con le osservazioni e con 
gli studi sugli avanzi di questi capii avori 
di una età passata a domandar loro il se-
greto della loro origine e della loro ragione 
d'essere. 

Raccomando quindi (e mi conforta la vici-
nanza dell'egregio collega Barnabei) all'onore-
vole ministro, che quanto più tardi vi vennero 
le cure per questa trascurata arte del Mezzo-
giorno, tanto più aumentino queste cure, e 
aumenti la benevolenza del Governo ; perchè 
l'opera del Governo deve accorrere sempre 
benefica là dove la debolezza è maggiore. A 
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questo proposito voglio segnalare all 'onore-
vole minis t ro un caso abbastanza strano, che 
ho potuto conoscere ieri sol tanto; e poiché 
si connette colla raccomandazione, che ri-
volgo al ministro, voglio farg l iene una do-
manda speciale. 

La chiesa cat tedrale di Bari, monumento 
notevolissimo di a rchi te t tura normanno-bi-
zant ina, aveva bisogno di alcune opere di 
r iparazione, che impor tavano la spesa di 
3,000 lire. 

Allora quell 'arcivescovo, di cui sono amico 
(e quando gli arcivescovi chiedono cose giu-
ste e modeste, mi faccio un dovere di se-
condarli), su questa c i f ra di 3,000 lire ne 
chiese al Governo 1000 di contributo. 

11 Governo generosamente promise. In-
tanto col proprio danaro quell 'arcivescovo 
fece i lavori, che importarono la somma di 
8000 lire. 

L'arcivescovo non domandava la terza 
par te delle 8 mila lire, ma domandava sem-
plicemente le mille l ire promesse. Sapete 
cosa ha risposto il Governo? Ha r isposto: 
Voi non siete stato ai pat t i , perchè io aveva 
promesso mille l ire sulle t re mila : voi ne 
avete spese 8 mila; quindi non vi dò nulla. 
( Vivissima ilarità e lunghi commenti). 

Io domando una cortese r isposta dall 'ono-
revole ministro, perchè questo è un colmo che 
dimostra come lo spiri to burocratico più as-
soluto si sia insinuato in questa faccenda. 
Ho la let tera dell 'arcivescovo, il quale ha 
fa t to la sua richiesta, e credeva di avere 
quasi intascate le sue mille lire ; ma la 
r isposta è questa : No, perchè voi non siete 
stato ai pa t t i : il p roget to importava che 
doveste spendere t re mila lire e al lora il 
Governo avrebbe concorso per mille l ire ; voi 
ne avete spese otto mila e siete venuto meno 
ad uno dei pa t t i sostanzial i ; perciò non vi 
dò neppure le mille l ire che aveva promesso, 
(Ilarità vivissima e lunghi commenti). 

Debbo ora r i tornare ad una mia vecchia 
idea, che r ipeto tu t t i gli anni discutendosi 
questo bilancio. Raccomando all 'azione del-
l 'onorevole minis t ro i nostr i educandat i fem-
mini l i ed i nostr i convit t i nazionali . Gli edu-
candati femmini l i non danno quei r i sul ta t i 
che dovrebbero dare. I n essi noi seguit iamo 
ad educare le donne secondo la vecchia ma-
niera. Non dico che, t ra t tandosi di donne, 
la vecchia maniera sia ca t t iva ; convengo 
che la donna sia pr incipalmente ed in eterno 

dest inata, nei suoi fini fisiologici, ad essere 
l 'organo della r iproduzione della specie; però, 
oltre ai fini fisiologici, la donna, special-
mente considerate le esigenze dei tempi mo-
derni, può avere lini morali , fini economici, 
fini spi r i tual i che costituiscono quello, che 
con una parola a lquanto ant ipat ica , si chiama 
il femminismo. 

Bisogna però che noi ci persuadiamo ad 
educare nei nostr i educandat i le donne, non 
come si educavano una \»olta, cioè con un po' di 
piano-forte, molto francese, un po' d ' inglese 
e nessuna preparazione al l 'a l ta missione che 
la donna deve compiere nella famigl ia e 
nella società moderna. Allora, dico, codesti 
educandati , che poi trovano una poderosa ed 
efficace concorrenza negli educandat i pr ivat i , 
qual prat ico ed ut i le r isul ta to possono dare 
nei rappor t i dei fini dello Sta to? Perchè i 
r i su l ta t i che danno sono pochi o nulli , me-
glio sarebbe addi r i t tu ra sopprimerl i , piut-
tosto che tener l i indeboli t i ed infiacchiti di 
f ronte all ' efficace concorrenza di quelli pri-
vat i . 

A maggior ragione debbo r ipetere questa 
stessa cosa per i convi t t i nazionali , i quali, 
così come sono organizzati , non rispondono 
agli scopi educat ivi che si propone lo Stato. 
Perchè l ' i s t i tuto educativo possa r ispondere 
ai suoi fini, bisogna anzi tu t to che vi sia un 
personale di educatori , che, invece, manca 
assolutamente nei nostri convi t t i nazional i . 
Noi abbiamo gli i s t i tu tor i (quelli che vera-
mente sono gli educatori e che stanno a 
continuo contatto con i giovani) malcontenti , 
spostati , paga t i male, peggio t ra t ta t i , consi-
derat i alla s t regua delie persone di servizio; 
eppure nei convit t i nazionali sono essi, che 
adempiono alla più alta, alia più dolce mis-
sione. 

Ora, se non arr iveremo a cost i tuire questo 
personale di buoni educatori, cominciando 
dai re t tor i ed andando ai censori ed agli 
is t i tutori , non potremo risolvere il problema 
dell 'educazione nei Convit t i nazional i ; e non 
ci dovremo meravig l ia re se gli I s t i tu t i pri-
vat i ci faranno una val ida concorrenza. Perchè 
l ' is t ruzione vera, l ' is t ruzione che si dà nelle 
nostre scuole, nei nostri Ginnasi , nei nostri 
Licei, nei nostr i I s t i tu t i tecnici, può essere, 
ed è superiore al l ' i s t ruzione pr iva ta ; ma nei 
Convit t i vi è miglior t ra t tamento , miglioro 
garanzia da par te degli I s t i tu t i pr ivat i , che 
non da par te degli I s t i tu t i governat ivi . 
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Quindi io r i ch iamo l ' a t t enz ione del mi-
nistro su questo che, per q u a n t o modesto, m i 
sembra impor t an t i s s imo p rob lema nei f ini 
del l 'educazione naz iona le . 

F i n a l m e n t e d e \ o a l l 'onorevole Nasi r ivol-
gere un ' u l t ima domanda : pochi g iorn i p r i m a 
del suo ar r ivo al Min is te ro del la Minerva , io, 
come molte volte, ebbi ad ammi ra r lo ed ap-
p laudi r lo in u n discorso, che egl i p ronunz iò 
nell 'aula del Collegio romano i n a u g u r a n d o 
l 'Univers i tà popolare . 

Nelle paro le di quel l 'o ra tore , in cui vi-
bravano sdegnose ve r i t à cont ro l 'uff iciosi tà 
della pubb l i ca i s t ruz ione , non potevo preve-
dere il f u t u r o i m m i n e n t e Capo de l l ' i s t ruz ione 
ufficiale; ma, poiché egl i ci è a r r iva to , ho 
ragione di bene a u g u r a r e da t u t t o questo, 
perchè nel pa lazzo de l la M i n e r v a b isogna 
portare un soffio di v i t a nuova , che possa f a re 
r isorgere la buona e degna t r ad iz ione del la 
pubbl ica i s t ruz ione in I t a l i a . 

Pe rchè i nos t r i pad r i hanno avu to la g lor ia 
di dare una leg is laz ione scolast ica ve ramen te 
ammirevole : quel la l egge Casat i t an to t ra -
vagl ia ta , t an to discussa, t an to b ias ima ta , ha 
potuto res i s te re , pe r quas i mezzo secolo, se 

^non r icordo male, ed ha po tu to r ende re g r a n d i 
servigi a l la pubbl ica i s t ruz ione . 

Ma è venu to il momento in cui per que-
sti vecchi r a m i non ancora t u t t i disseccat i 
bisogna che scorra una nuova vi ta , un nuovo 
r igogl io ; e se un min i s t ro del R e g n o d ' I t a -
lia en t ra per la po r t a del pa lazzo del la Mi-
nerva, uscendo dal Collegio Romano, dove 
ha p ronunz ia to parole , che condannano la 
ufficiosità in cer t i f a t t i de l l 'Ammin i s t r az ione 
della pubb l i ca i s t ruz ione i t a l i ana , debbo 
avere r ag ione di r i con fo r t a rmi e di d i re a l -
l 'onorevole min i s t ro del la pubb l i ca i s t ruz ione: 
non d iment ica te , onorevole Nunz io Nasi , di 
essere s ta to l 'ora tore , che i n a u g u r a v a i corsi 
de l l 'Univers i tà popolare a Roma ! (Approva-
zioni a sinistra — Congratulazioni). 

Presidente. H a facol tà di pa r l a re l 'onore-
vole Del Balzo Carlo. 

Del Balzo Carlo. Onorevole p res iden te , io 
mi r ivolgo al la sua cortesia pe r chieder le di 
voler r i m a n d a r e a domani il segui to di ques ta 
discussione. 

Voci. A v a n t i ! a v a n t i ! 
Presidente. Non è possibile, t re ora tor i sol-

tanto hanno pa r la to ogg i ; abb ia la bontà , ono-
revole Del B a l z o -

Dei Balzo Carlo. Io ho bisogno, onorevol i 

col leghi , d i invocare t u t t a la vos t ra benevo-
lenza a quest 'ora . 

Io par lo per obbedi re ag l i o rd in i del p re -
s idente . 

Presidente. Non ag l i ord in i , a l le p regh ie re . 
Del Balzo Carlo. Ho bisogno di una bene-

vo lenza ugua le a quel la accorda tami da i fir-
m a t a r i de l l ' o rd ine del g iorno, i qua l i h a n n o 
volu to che esso s ia svolto da l la mia modesta 
paro la . 

D u r a n t e l 'Espos iz ione di P a r i g i nel 1900, 
avu to t ra le mani il ca ta logo del la German ia , 
ca ta logo che r i m a n e un monumen to di sa-
p ienza c iv i le e indus t r i a l e , e nel lo stesso 
t empo un m o n u m e n t o di a r te t ipograf ica , che 
ci r i corda gl i an t i ch i l ibr i medioeva l i got ic i 
i l l u s t r a t i a va r i colori, io, l eggendo l 'esposi-
zione del lo s ta to di que l la scuola p r imar ia , 
r imas i merav ig l i a to e, ins ieme, come i ta l iano, 
mort i f icato . 

Quelle c i f re del ca ta logo tedesco sono una 
glor ia . R icord iamole a mòni to di tu t t i . 

Vi sono in G e r m a n i a 8,700,000 f anc iu l l i 
che f r e q u e n t a n o la scuola e l emen ta re ; v i sono 
137,500 maes t r i e maest re , che insegnano in 
59 ;300 scuole popolar i . Si spendono 342 mi-
l ioni d i march i per l ' i s t ruz ione p r i m a r i a , ed 
in ques ta somma enorme, lo S ta to concorre 
per la t e rza pa r t e c i rca . 

Abb iamo in Ge rman ia una scuola e lemen-
ta re per ogni 915 a b i t a n t i ; pe r ogni 10,000 
a b i t a n t i ci sono 25 maes t r i e maes t re , ed ogni 
maes t ro non ha meno di una media di 65 
a l l iev i . Vi sono 2000 professor i , i qua l i for-
mano gl i i n s e g n a n t i del la scuola e lementare . 
Nel 1898 fu rono n o m i n a t i b e a 18,900 mae-
s t r i e l emen ta r i di cui 2,100 maes t re . E que-
sto insegnamento , per dare buoni d i re t to r i 
al la scuola e lementare , costa da 11 a 12 mi -
l ioni a l l ' anno . 

Bas t a enunc ia re queste c i f re per essere 
mort i f ica t i come i ta l ian i , e r iconoscere quan to 
noi s iamo in fe r io r i per l ' i s t r u z i o n e p r i m a r i a 
ai pa ragone del la scuola ge rmanica . 

Io sono l ieto che, ques t 'anno, la scuola 
p r imar i a , abb ia avuto due ora tor i valorosi e 
competent i , i col leghi C imat i e Credaro. Ess i , 
lasc iando la scuola secondar ia e l ' U n i v e r s i t à 
(che hanno avuto del p a r i valorosi e compe-
t en t i s s imi oratori) si sono r i s t r e t t i neh campo 
p iù modesto de l la i s t ruz ione e l ementa re : 
compi to modesto in apparenza , ma di u n a 
g rande impor t anza c ivi le e sociale. Io non 
en t re rò nel le ques t ioni che sono s ta te t r a t -
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ta te dagli onorevoli Cimati e Credaro, prima, 
perchè non ne avrei la competenza speciale, 
e secondariamente perchè sarei ben preten-
zioso ad annoiare la Camera, con argoment i 
che già sono stat i esposti. 

Ed a questo proposito debbo ricordare, 
con speciale menzione di onore, la relazione 
che precedette il disegno di legge snl l ' i s t ra-
zione primaria, presentato il 28 novembre 
1900 dal minis t ro G-allo. Eg l i si era reso ra-
gione di quasi tu t t e le necessità, e di tu t t i 
i d i r i t t i del l ' i s t ruzione p r imar i a ; egli, aven-
done un concetto esatto, ne aveva studiato 
tu t t i i problemi, i qual i potrebbero, e do-
vrebbero, avere una pronta e civile soluzione. 
I l suo disegno di legge lasciava molto a de-
siderare, ma era qualche cosa. 

Io aspetto con grande ansia, che l'onore-
vole ministro Nasi ci dica una parola sua 
sul progetto dell 'onorevole Gallo, perchè pare 
a me che i minis t r i i ta l iani , che si succe-
dono uon tan ta frequenza, spesso dimenti-
chino l 'opera dei loro predecessori, I mini-
stri nostri perciò s tudiano sempre, sono sem-
pre s tudent i e non diventano mai dottori 
laureati . Facciamo qualche cosa, non dimen-
t ichiamo quello che si è fat to dai predeces-
sori, e così affret teremo il cammino per rag-
giungere la nostra mèta. 

E su questo soggetto è bene di r icordare, 
nel la maniera più breve, il cammino faticoso 
che si è dovuto percorrere in I t a l i a per ar-
r ivare alla legge del 15 luglio 1877 sull 'ob 
bl igator ie tà dell ' is t ruzione elementare. 

Lo Scialoia presentò su di ciò il pr imo 
disegno di legge nel 1874 e ne fu relatore 
Cesare Correnti , il quale in quella discus-
sione portò tu t t a la sua fede ardente di pat r io ta 
e di scienziato, quello stesso ardore e quella 
stessa fede che io avevano fa t to iniziatore 
delle Cinque Giornate in Miìrmo. 

Eppure la Camera non potè o non volle 
approvare la legge e la respinse con 140 
voti contro 107. I l Governo si trovò nella 
impossibi l i tà di conciliare le due f razioni 
della Camera, che avevano idee diametral-
mente opposte circa i p r inc ip i i della legge. 
Ma a Camera nuova si r i tornò all 'assalto, e la 
legge sul l 'obbl igator ie tà della is t ruzione pri-
maria venne approvata, nel 1877, mercè il 
buon volere e l 'energia del minis t ro Coppino, 
immutabi le sempre e presente in tu t te le bat-
tagl ie per la civi l tà . 

Ma ora noi dobbiamo domandarc i : quali 
sono i f ru t t i dell ' applicazione di questa 
legge? 

A fare i conti anche in una misura molto 
al di sotto del vero, i Comuni d ; I ta l ia , dal 
1877 fino ad ora, hanno speso p iù di due 
mi l iardi per la scuola pr imar ia . Quali dun-
que sono i f ru t t i che si sono ot tenut i da 
questa ingente erogazione di danaro? Ve-
dremo che essi sono stat i assai magr i ed 
agrest i . » 

Se noi per poco r icordiamo le let tere che 
il Matteucci, nel 1864, indir izzava a Gino 
Capponi, ed i rappor t i del minis t ro Natoli , nel 
1865, al Re, i quali indicavano quale era lo 
stato del l 'analfabet ismo allora in I ta l ia , noi 
dobbiamo r imanere assai insodisfat t i dei f r u t t i 
che ha dati, in quasi cinque lustr i col si-
stema presente, la legge sulla obbl igator ie tà 
dell ' is truzione elementare. 

I l Natoli ed il Matteucci in fa t t i presen-
tarono una s tat is t ica davvero affliggente in-
torno alla peste anal fabét ica che infieriva 
t rentac inque anni fa appo noi. Piemonte e 
Lombardia avevano 350 anal fabet i per ogni 
mille ab i t an t i ; Emil ia , Toscana, Marche e 
Umbria 470 per mille ; il Napoletano e la Si-
cilia 802 per mille. L 'ana l fabet i smo delle 
donne era ancora più opprimente , essendo 
in Piemonte e Lombardia del 450 per mille; 
nel l 'Emil ia , nel la Toscana, nelle Marche e 
ne l l 'Umbria del 893 per mil le; nel Napole-
tano del 938 per mille ed in Sicil ia poi del 
93 per cento ! 

La Basil icata, nel 1865, a starsene al mi-
nistro Natoli , era alla coda di tu t t e le Pro-
vincie napoletane, presentando 912 ana l fabe t i 
per ogni mille abi tant i . 

Non voglio tediare la Camera con le cifre 
stat is t iche intorno alle scuole pr imar ie di 
quel tempo. Erano na tura lmente in propor-
zione con l 'analfabet ismo ; ma almeno allora 
i Comuni non erano oberat i di spese per la 
istruzione elementare. 

I l censimento del 1871 fu un grave mò-
nito. Si era fa t to un cammino da t a r t a ruga ; 
ogni anno l 'a lfabeto aveva guadagnato mezza 
un i tà per ogni cento abi tant i , cosicché noi 
avremmo dovuto, camminando in quel modo, 
impiegare tu t to il secolo passato per ar r ivare 
allo stato dell ' is truzione elementare in Fran-
cia e tu t to il secolo ventesimo per raggiun-
gere il l ivello di quella tedesca. 

Nel 1871 avevamo il 72.90 per cento di 
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analfabeti. L'eloquenza delle cifre fece ap-
provare la legge 15 luglio 1877. 

Quali sono ora le condizioni nostre? Stando 
ai risultati della leva, che non sono i più 
pessimisti, abbiamo non meno del 40 per 
cento di analfabeti ; in maniera che noi ab-
biamo ancora a percorrere la metà di questo 
secolo per metterci a paro dell ' istruzione pri-
maria germanica. 

Ora, io domando all 'onorevole ministro 
della pubblica istruzione se egli non s'im-
pensierisca di questo stato di cose e se è 
possibile che i Comuni d'Italia, specialmente 
quelli rurali, continuino a spendere il terzo 
dei propri bilanci per ottenere resultati così 
poco sodisfacenti ! 

Certamente la istruzione elementere deve 
essere obbligatoria, ma nello stesso tempo 
anche completamente gratui ta e del tut to ra-
zionale e nazionale. 

Come at tualmente funziona, essa non può 
dare se non i f ru t t i meschini che tut t i noi 
deploriamo. D'altronde i Comuni per la mag-
gior parte si sentono incapaci ad applicare 
davvero la obbligatorietà dell ' istruzione ele-
mentare, non potendosi essi snaturare in 
aguzzini di tant i poveri padri, che non man-
dano i figli alle scuole, non per cattiva vo-
lontà, ma per la necessità assoluta di avere 
da questi figli un aiuto, sia pure scarsissimo, 
per il misero bilancio della famiglia. 

E come volete che un fanciullo di 6 o 7 
anni, che è pure obbligato a condurre al pa-
scolo le pecore lungo le siepi o cacciarsi in-
nanzi il maiaìetto, il cui allevamento è una 
delle principali risorse delle famiglie nei 
piccoli paesi, possa recarsi alla scuola, possa 
recarsi a prendere il suo pane di lettere, 
mentre ha bisogno di procacciarsi quello di 
farina ? Come volete ohe questo fanciullo, 
faccia spesso anche molti chilometri per con-
dursi alla scuola, con lo stomaco vuoto ? 

L'onorevole Credaro vi parlò egregiamente 
della refezione scolastica; io non stimo di 
dovere insistere sulla necessità di dare il 
vitto agli scolari. La refezione scolastica non 
è un'invenzione di oggi. Noi uomini moderni 
crediamo sempre di inventare la polvere o 
di scoprire un'America ad ogni passo, e così 
crediamo p ire di aver inventata la refezione 
scolastica, che poi è nata tre secoli fa. 

Cabanis disse, durante il periodo della 
grande rivoluzione francese, che l ' a t t iv i tà 
psichica ha sede gneH sistema nervoso: m la 

reazione nervosa produce la sensazione e 
quindi il sentimento, la reazione nervosa sui 
muscoli produce la volontà. Come lo sto-
maco è stimolato dai cibi alla digestione, 
così il cervello riceve l ' impulso dall 'a t t ivi tà 
delle impressioni, che è più grande quanto 
più l ' individuo è meglio nutr i to ; meglio lo 
stomaco è nutr i to e digerisce, e meglio il 
cervello digerisce le impressioni e secreziona 
organicamente il pensiero. Ciò che il Ca-
banis disse scientificamente alla fine del secolo 
diciottesimo, un prete aveva mostrato pra-
ticamente secoli innanzi, fin dal 1597. E 
quel pietoso volle non solo la refezione sco-
lastica, ma anche la somministrazione di 
abiti e di l ibri ai suoi allievi. 

E chi aveva fat ta in I ta l ia questa grande 
r i forma? Giuseppe Calasanzio, il quale nato 
nella Spagna, a Peralta, a mezzo il secolo 
XVI , fu i taliano d'elezione. Lo volevano man-
dare alle armi, ma egli studiò teologia a 
Valenza e si fece prete e si die all ' insegna-
mento» Venuto qui, in Roma, il cardinale 
Marcantonio Colonna lo scelse a precettore 
di un suo pronipote. Ed egli fondò una sua 
scuola nel quartiere di Trastevere, che bene 
a ragione fu chiamata la Scuola Pia. I l Cala-
sanzio comprese che agli alunni si dovevano 
dare il vitto, gli abiti e le suppellet t i l i sco-
lastiche. 

E quella sua scuola pia, in breve tempo, 
raccolse ben novecento allievi. 

Quindi, o signori, la refezione scolastica 
s'impone fin da tre secoli fa, avendocene dato 
l 'esempio i nostri maggiori. 

I l povero prete mostrò, col suo esempio, 
che egli aveva l ' intelletto profetico come il 
cuore generoso. Ci diede nel suo insieme la 
vera fisonomia della scuola moderna. Egli 
ebbe la carità che redime, e non umilia ; ebbe 
la parola amorosa, e, nello stesso tempo, l'o-
pera insegnatrice. Noi invece esponiamo molte 
teorie, facciamo i filantropi, ma, quando si 
t rat ta , sia come uomini privati , sia come uo-
mini pubblici, di metter fuori una piccolis-
sima somma, la nostra filantropia finisce, e 
le nostre teorie vanno completamente in fumo. 
.Riportiamoci agli esempi che ci hanno dato 
coloro che hanno fat to avanzare l 'umanità 
e che veramente sono stati i fondatori della 
civiltà moderna. 

E l'orto scolastico, il campicello del mio 
buon amico Guido Baccelli, è forse un'inven-
zione di oggi? No, anche l 'orto scolastico è 
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una antica gloria italiana. Esso fu introdotto 
da Vittorino da Feltre, il quale, invitato dal 
duca di Mantova ad educare i suoi figliuoli, 
formò quella scuola, che dal palazzo ducale si 
estendeva fino al ponte di San Griorgio, e clie 
era abbellita da tutte le arti del Rinasci-
mento, da statue, da passeggi ombrosi, da 
giardini e verzieri, fondò quella scuola che 
fu chiamata : la Giocosa. Noi abbiamo dunque 
nel Rinascimento la Scuola Giocosa e la Scuola 
Pia, due tipi di scuole che dovrebbero ser-
vire a noi di modello, per darci la vera scuola 
primaria moderna, la vera scuola civile. 

Ora, dopo questo che ho esposto con la 
massima brevità, noi, firmatari dell'ordine 
del giorno, facciamo alcune domande all'ono-
revole ministro della pubblica istruzione. Noi 
le domandiamo: crede Ella che la scuola pri-
maria debba essere avocata allo Stato? Crede 
Ella che con questa avocazione noi potremo 
avere da essa il maggiore utile possibile, in 
proporzione dei grandi sacrifici che i contri-
buenti sopportano ogni anno per far fronte 
ai bisogni dei maestri e degli scolari? Bi-
sogni del resto che non sono soddisfatti come 
si dovrebbe; ben sapete che abbiamo molti 
maestri che sono malamente e tardivamente 
pagati; che abbiamo molti scolari obbligati, 
ma pochi che vanno alla scuola, o che trag-
gono profitto dalle lezioni. 

Noi abbiamo la terza parte degli obbli-
gati, ossia più di 800 mila fanciulli, che 
non sono mai andati alla scuoia. Eppure per 
essi i Comuni fanno sacrifici ingenti, perchè 
i maestri che non fanno scuola sono pagati, 
perchè i locali, bene o male, sono arredati, 
perchè a tutte le prescrizioni della legge 
15 luglio 1877, deve essere ottemperato. Ma 
io, a questo proposito, potrò udire la grande 
obbiezione del cosidetto decentramento. Come 
volete, si potrà dire, togliere al Comune la 
vita della scuola primaria? Come potete voi 
sottrarre questo elemento di energia morale 
e civile, che è forse il maggiore esponente 
della civiltà moderna, al Comune? Ma voi 
avete dimenticato la storia scolastica del Co-
mune italiano, avete dimenticato le glorie 
sue nel campo letterario e scientifico? 

Ebbene, a questa obbiezione si può ri 
spondere nel modo più semplice: il Comune 
italiano era uno Stato a sè, quindi aveva 
Vjus imperii, e questo diritto di potestà si 
esplicava principalmente nella scuola pri-
maria, e con certi limiti nella scuola secon-

daria e nella scuola universitaria. Invece lo 
Stato moderno, che è composto di tanti Co-
muni, a sua volta ha Vjus imperii, che do-
vrebbe esplicarsi principalmente nella dire-
zione dell'istruzione elementare. E che questo 
sia un concetto oramai, quasi direi, passato 
in cosa giudicata, e che possa essere applicato 
a noi, secondo l'opportunità, secondo le con-
dizioni dell'erario dello Stato, secondo le cir-
costanze peculiari del paese e le condizioni 
della sua politica, io credo che non si possa 
più mettere in dubbio. 

Lasciando stare la scienza antica, la quale 
faceva tanta paura all'ex presidente, sempre 
giovane, onorevole Chinaglia, non facendo 
ora dell'ostruzionismo, mi limito alla scienza 
moderna. 

Chi non sa che Montesquieu ha sostenuto 
l'assoluta necessità da parte dello Stato di 
mantenere la scuola primaria? Infatti , egli 
ha detto: le leggi dell'educazione sono le prime 
che noi riceviamo; e poiché esse ci preparano 
ad esser cittadini, ogni famiglia particolare 
dev'essere secondo il piano della grande fami-
glia cha tutte le abbraccia. 

E per citare un grande statista nostro 
io ricordo Marco Minghetti, il quale sostenne, 
con quella lucidità che gli era propria, e con 
quella eleganza di parola che lo distingueva, 
che il decentramento trova un limite nel-
l'interesse nazionale, che gl'interessi locali 
devono esser dati ai Comuni, ma che lo Stato 
non si può spogliare, non si può spossessare 
di tutto ciò che rappresenta l 'unità della 
nazione, l'unità dell'organismo morale del 
Paese. 

Ora io domando: dove potete voi trovare 
un interesse nazionale più importante del-
l'istruzione primaria ; dove potete voi trovare 
una funzione, la quale sia più necessaria-
mente connessa con le attribuzioni dello Stato? 
Io, per conto mio non so vederne che qual-
che altra uguale, ma non maggiore. 

Lo Stato non potrebbe spossessarsi del 
diritto di difesa nazionale : il soldato, il mi-
lite, per meglio dire, armato per la difesa 
della patria è un grande ufficiale dello Stato. 
L'amministrazione della giustizia è una fun-
zione di Stato, il magistrato, che dovrebbe 
impartire la giustizia, non può non essere 
un altro grande ufficiale dello Stato. Si potrà 
discutere del modo come l'amministrazione 
della giustizia debba essere garantita dalla 
possibile ingerenza del potere esecutivo, ma 
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è certo che la giustizia è funzione di inte-
resse nazionale. Il milite ed il giudice sono 
grandi ufficiali dello Stato. 

E si potrebbe negare che il maestro di 
scuola rappresenta una funzione ugualmente 
importante, come quella del milite e del ma-
gistrato ? 

In Atene, a Sparta, la scuola primaria 
era funzione di Stato. E funzione di Stato 
la credeva la nostra scuola pitagorica per 
bocca di Archita Tarantino. Ma mi accorgo 
che casco nella scienza antica. Io credo che 
farei opera oziosa, se mi fermassi ancora a 
dimostrare che lo Stato ha diritto assoluto 
di avocare a se l'esercizio e la funzione della 
scuola primaria. Però, se noi credessimo di 
raggiungere tutto lo scopo, cui miriamo, con la 
legge dell'istruzione elementare obbligatoria, 
per effetto del semplice passaggio della scuola 
primaria dai Comuni allo Stato, noi c'inganne-
remmo. Il passaggio della scuola primaria dai 
Comuni allo Stato presenta pure un certo grave 
pericolo, e noi non nascondiamo al nostro in-
telletto questo pericolo, ma ne parleremo 
brevemente di qui a poco, quando esporremo 
le garanzie, delle quali vogliamo circondati 
i maestri, perchè a questi chiari di luna, più 
o meno liberali, essi siano difesi dalle in-
fluenze e dalle ingerenze illecite del potere 
esecutivo. 

Noi crediamo prima di tutto, che la legge 
dell'istruzione obbligatoria del 15 luglio 1877, 
sia una legge monca, sia una timida affer-
mazione del diritto, che ha lo Stato di im-
porre ai cittadini l'obbligo di andare a scuola; 
noi crediamo che sia una timida affermazione, 
perchè è stata troppo circoscritta e troppo 
limitata. 

Io domando ad ogni uomo di buon senso, 
perchè in certe cose non c'è bisogno della 
scienza, non c'è bisogno del così detto tecni-
cismo, non c'è bisogno della competenza, ma 
basta avere un po' di lume di ragione, io 
domando : che utile può avere la Nazione da 
una istruzione obbligatoria, impartita anche 
malamente, da sei a nove anni e che, al 
massimo, può essere prolungata fino al de-
cimo anno, quando l'esame di proscioglimento 
al nono anno non sufficientemente dimostri 
che l'allievo sia in grado di lasciare la scuola? 
Io voglio ammettere, che gli, insegnanti siano 
animati dallo spirito più grande di sacrifi-
zio, e che essi facciano dei buoni allievi fino 
a nove o dieci anni. Ma è mai possibile che 

un fanciullo, ohe è stato appena tre o quat-
tro anni e saltuariamente nella scuola, possa, 
appena arrivato al nono o al decimo anno, 
lasciando tutte le esercitazioni scolastiche, 
ritornando a quei piccoli mestieri, che sono 
la necessità della vita, e pei quali egli non 
ha potuto essere allievo assiduo, non dimen-
ticare, dopo due o tre anni, tutte quelle po-
che nozioni, che egli ha potuto avere nella 
scuola elementare ? Allora ne viene per ne-
cessità che si debba prolungare questo pe-
riodo di tempo, in cui il fanciullo deve an-
dare alla scuola. Non è possibile che sia 
limitato fino al nono o al decimo anno, ma è 
necessario, per lo meno, che arrivi al dodice-
simo o al quattordicesimo anno. Ed è neces-
sario ancora che questo periodo di istruzione 
elementare sia completato con le scuole di 
arti e mestieri, con le scuole di apprendi-
sti, con le scuole professionali. 

Onorevole ministro, questa mia afferma-
zione non è un desiderato fantastico, non è 
un desiderato di menti ardenti, che vogliano 
fare un grande cammino in poco tempo; noi 
abbiamo tutta la legislazione europea sulla 
istruzione primaria, la quale dà ragione al 
nostro postulato. Io ho incominciato a parlare 
della Germania ; fermiamoci un momento a 
vedere che cosa si fa in Germania quanto ad 
istruzione primaria per avere quei meravi-
gliosi risultati, che fissarono la mia atten-
zione nel leggere il catalogo dell'esposizione 
ultima universale. Cominciamo dalla Prussia. 
Colà l'istruzione è obbligatoria fino al quat-
tordicesimo anno. Seguono le scuole di com-
plemento per tre anni, le quali possono di-
venire obbligatorie secondo le richieste delle 
autorità. Da sei a quattordici anni tutti deb-
bono frequentare la scuola. Così si comprende 
che, il fanciullo, arrivato ai quattordici anni, 
dopo essere stato nella scuola elementare otto 
anni, sappia qualche cosa e frequenti anche 
le scuole complementari e per volontà pro-
pria e per quella dei suoi gentitori, che vo-
gliono dargli una istruzione professionale 
perfezionata. 

Nella Baviera v'è la stessa legge, ma la 
scuola di complemento, per due anni, è ob-
bligatoria. Così in tutti gli altri Stati della 
Germania, salvo piccole eccezioni, vigono 
leggi sulla istruzione primaria, come in 
Prussia. 

La Francia ci dà un esempio meraviglioso 
dell'organizzazione dell'istruzione primaria : 
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obbl igator ie tà dai dodici ai tredici anni. Ac-
canto e sopra alle scuole e lementar i abbiamo 
scuole di t i rocinio e professionali , le quali 
sono diffuse in tu t t i i Comuni ; vi sono poi 
le società di is t ruzione popolare, le scuole 
per gli adolescenti , le scuole per gli adult i . 
Nel 1888*89 si ebbero in Franc ia 34;987 corsi 
dei quali 25,738 per gli uomini e 9,249 per 
le donne. 

E la carat ter is t ica di queste scuole pro-
fessionali è appunto quel la di avviare gl i 
a l l ievi ad una istruzione che faccia par te a 
sè, ad una is truzione la quale possa condurre 
il giovanet to all ' esercizio perfezionato di 
un 'a r te o di un mestiere. Invece che cosa ab-
biamo in I t a l i a? Abbiamo l ' is t ruzione pri-
mar ia t roncata alla terza elementare, e che 
sa l tuar iamente può esser r ipresa nella scuola 
superiore. E questo studio saltuario, questo 
studio non prat ico nel la scuola superiore, 
spesso non produce se non una categoria di 
piccoli spostati , come la grande istruzione 
univers i ta r ia produce la categoria dei g rand i 
spostati , degli avvocati , dei medici e inge-
gner i senza clienti , che vanno a finire canto-
nier i nelle s trade ferrate . 

Ora io credo che il m inis tro del l ' is t ru-
zione pubblica debba aver presente i r appor t i 
che sono stat i fa t t i sulle fscuole di comple-
mento, che pur dovrebbero essere numerose, 
perchè l 'art icolo 7 della legge 1877 dice che 
gli all ievi, i qual i sono stat i prosciolti , deb-
bono andare per un anno nelle scuole di co m 
plemento, dove queste scuole esistono. 

Ebbene, queste scuole di complemento in 
I t a l i a sono appena in 1408 Comuni con 53,607 
inscr i t t i . In Franc ia oltre le scuole compie 
menta r i vi sono le scuole serali e festive, in-
coraggiate con premi, con l ibre t t i della Cassa 
di Risparmio. 

È vero che anche l 'onorevole De Sanctis a 
suo tempo aveva pensato che non si fanno 
andare i fanciul l i al la scuola senza un pic-
colo eccitamento, ed avea proposto di asse-
gnare dei l ibre t t i di Cassa di Risparmio e 
dei premi per le scuole serali e festive. Que-
sta proposta dovrebbe essere r icercata e stu-
diata con amore. 

Le nostre scuole serali e fest ive non sono 
s ta te nemmeno promosse. Andarono sempre 
scemando. 

Nel 1878-79 avevamo 11,633 scuole serali 
con 455,687 inscr i t t i e 6,571 scuole fest ive 

con 212,439 allievi, ed invece avemmo nel 
1897-98 un quadro desolante, cioè scuole se-
ral i e fest ive in soli 1127 Comuni con 1900 
insegnant i e 68,328 inscr i t t i . 

Ora noi stiamo facendo molto rumore in-
torno alle Univers i tà popolari . Ma queste 
Univers i tà , che si is t i tuiscono nelle g r and i 
cit tà, sono per queste un vero pleonasmo ; 
voi avete bisogno di por tar la scienza in giro, 
avete bisogno delle ca t t ed re ambulant i , avete 
bisogno delle conferenze fa t te nei piccoli 
centri , perchè coloro che non possono trasfe-
r i rs i da un luogo al l 'a l t ro, e che sono pr iv i 
di mezzi, possano avere l ' i s t ruzione neces-
saria alla v i t a ; avete bisogno delle cat tedre 
ambulant i , come sono in Svezia e in Dani-
marca. 

Ora sapete voi quante sono le conferenze 
pubbliche che si sono tenute in F ranc ia nel 
1898-99? 116,822 conferenze delle qual i 60,500 
con proiezioni con tre mil ioni e mezzo di 
udi tor i . 

Ecco come la scuola p r imar ia è intesa 
negl i a l t r i paesi di ^Europa, i quali non vo-
gliono che il contr ibuente sia dissanguato 
per fare omaggio ad un pr incipio astrat to , 
ma vogliono che il denaro che è tolto ai più 
u rgen t i bisogni del povero contr ibuente f ru t t i , 
perchè f ru t t i fe ro è quello che si spende per 
la pubblica istruzione, quando bene si spende. 

Yi sono, inoltre, in F ranc i a 871 Società 
di mutual ismo scolastico ; 3,761 Società di 
ant ichi al l ievi ; 980 Pa t rona t i scolastici. 

E, così, lo Stato in F ranc ia dà, per le 
scuole serali e festive, e per le Società sco-
stiche più cent inaia di migl ia ia di lire. E 
noi udimmo dal deputato Credaro che il no-
stro minis t ro del tesoro rif iutò 100 mila l ire 
di anticipo, perchè si potessero pagare in 
regola i poveri maestr i , che sono al l ibi to 
delle amminis t razioni comunali . Non devesi 
però nascondere che la c i t tadinanza francese 
è larga di sussidi. E questo sia un monito 
per le persone possidenti in I ta l ia , le qual i 
vogliono che tu t to si faccia dal Governo. 
Sono i nostr i r icchi i p iù grandi filantropi a 
chiacchiere : udiamo da loro dei discorsi ma-
gnifici, qui e fuor i ; ma non vediamo mai il 
becco di un quat t r ino. Invece in F ranc ia 
hanno dato un mil ione e mezzo per sotto-
scrizione pr iva ta . I Munic ip i poi e i Con-
sigl i general i hanno dato un mil ione e 600 
mila lire. 

Come vedete, tre mil ioni e centomila l ire 
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sono stati dati per sottoscrizione e dai Con-
sigli comunali e generali e dai privati. 

E passiamo oltre. In Ungheria, dove vige 
anche l'obbligatorietà 'dell'istruzione prima-
ria, i libri scolastici sono gli stessi per tutto 
il paese e sono stampati dalla tipografia na-
zionale, fondata nel 1877, la quale ha con-
segnato fino al primo semestre del 1900 ben 
5,400,704 copie di un valore di circa tre 
milioni di lire distribuiti gratuitamente agli 
allievi poveri. La categoria dell'insegnamento 
primario comprende le scuole di agricoltura, 
di pomologia, di viticoltura, di musica, di 
scultura in legno, di lavori di ago e via via. 
In Norvegia l'obbligo dell'istruzione corre dal 
settimo al quindicesimo anno in città, e dal-
l'ottavo al quindicesimo in campagna. In Sve-
zia il limite di età è fissato come in Germania. 
Nella Svizzera, secondo i diversi Cantoni, 
l'obbligatorietà corre da sei a quindici anni, 
o da sette a quindici per le fanciulle e fino a 
sedici peri fanciulli. Nell'America e nel Giap-
pone sono adottate le leggi tedesche ed in-
glesi. 

In Inghilterra, dove pure ha vigore la 
legge di obbligatorietà, vi è un mezzo inge-
gnoso per fare andare gli allievi alla scuola : 
vi sono i cosiddetti bidelli o ricercatori di 
fanciulli, i quali vanno cercando i fanciulli 
oziosi e vagabondi per le strade e li condu-
cono a scuola. E così che il popolo inglese, 
il quale è un popolo pratico e serio, più che 
affidarsi solo alle leggi più o meno bene 
scritte, si affida, in quanto all'istruzione pri-
maria, prima ai Comitati scolastici Boards 
school e a questi ricercatori di fanciulli, i 
quali fanno una specie di raccolta e condu-
cono tutti i fanciulli alla scuola. 

Ecco come s'intende la scuola moderna, 
poiché, se il cittadino è obbligato a farsi 
istruire, d'altra parte lo Stato deve bene 
istruirlo, deve metterlo in condizione da po-
tersi istruire. 

Ecco la necessità che lo Stato prenda la 
direzione di questa scuola primaria, che dia 
indistintamente a tutti gli allievi il vitto, 
che dia le suppellettili scolastiche, ed anche 
gli abiti. 

Spesso non va alla scuoia chi manca del 
tozzo di pane; ma talvolta non ci va chi è 
povero vergognoso, chi è lacero e scalzo! 

So che a tutte queste belle ragioni si può 
rispondere con una frase sola: Non abbiamo 
denari. Ma io a questo proposito senza voler 

fare una punta nella politica, e senza ripe-
tere le cose che sempre diciamo, e diciamo 
saggiamente, e nondimeno ce ne vien fatto 
rimprovero, ricorderò il mònito di Martin 
Lutero (Ooohì) il quale fin dall'anno 1524 dal 
suo castello di "Wartbourg così parlava ai 
consiglieri degli Stati tedeschi: « ma voi spen-
dete per raccogliere delle armi, ma voi spen-
dete per avere dei congegni nuovi, delle mac-
chine ; ma perchè non vi ricordate ancora di 
spendere qualche cosa per avere degli abili 
maestri che vi forniscano dei buoni scolari ? E 
già aveva detto ai genitori tedeschi: v'ha 
certa gente che serve Dio con prediche strane, 
digiuna, cinge il cilicio e compie per pietà 
altre mille cerimonie diverse; ma trascura 
il vero servizio divino, che è di ben allevare 
i figliuoli, e fa come gli Ebrei, che diserta-
vano il tempio per sacrificare su i monti. E 
assai meglio, credetemi, e più - necessario il 
ben disciplinare la prole, che ottenere l'as-
soluzione, pregare, ire in pellegrinaggio e 
sciogliere i voti. » 

E pare che la Germania abbia ascoltato 
il monito di Martino Lutero. 

Noi forse, come cattolicissimi, non lo ab-
biamo seguito. Eppure il duplice consiglio 
del grande fondatore della Riforma ha dato 
tanto frutto, da portare il suo paese a molte 
fra le più grandi glorie militari e scientifi-
che nel secolo passato. 

Se non ci fossero tutte le ragioni, che ho 
avuto l'onore di esporre fin qui, che c'impon-
gono di pensar seriamente alla soluzione del 
problema della scuola primaria; che c'impon-
gono di avocarla allo Stato con l'obbligo di 
somministrare il vitto, i libri e gli abiti, oc-
correndo, agli allievi, ci sarebbe sempre una 
ragione di grande opportunità per attuare 
tale radicale riforma. 

Dal Comune, come è costituito in Italia, 
almeno per tre quarti, non possiamo molto 
sperare. Ora abbiamo dei maestri che sono 
completamente alla mercè delle vendette, 
degli attriti, e dei pettegolezzi locali. 

Ah, essi vorrebbero, molte volte, lucrare 
in maniera più dignitosa ed un po' più tran-
quilla, un pezzo di pane; vorrebbero sottrarsi 
alle prepotenze dei piccoli don Rodrigo, alle 
prepotenze dei piccoli partiti municipali. 

Onorevole ministro, El la certamente della 
litania dolorosa dei maestri, ne deve sapere 
qualche cosa: perchè Ella appartiene ad un 
piccolo centro e sa quale ne sia la vita : 
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potrà quindi dire con me, che si potrebbe 
fare una specie di poema eroicomico intorno 
alle persecuzioni, cui son fat t i segno i mae-
stri. 

Io ho ricevuto parecchie lettere in propo-
sito ; lettere che fanno ridere di sprezzo per 
certi t irannelli , ma che, nello stesso tempo, 
spingono al pianto, quando si è chiamati a 
riflettere su ciò che in esse si contiene. Si fi-
gurino che un povero maestro, ul t imamente, 
fu accusato di essere poco rispettoso dell 'auto-
ri tà municipale, indisciplinato, capriccioso e 
arrogante, perchè mentre egli stava a letto, 
essendosi recato da lui un frettoloso messo 
del sindaco con una lettera, gli fece d i re : 
aspett i un momento (perchè non posso uscire 
in costume adamitico) aspetti un momento, e 
gli darò la risposta. Ebbene, quei sindaco so-
spese quel povero disgraziato per quindici 
giorni, dicendo che era sovversivo, e disobbe-
diente all 'autorità superiore. Quel disgraziato 
con un atto notorio, redatto da un notaio, di-
mostrò essere un perseguitato del signor sin-
daco e reclamò al Consiglio scolastico, il quale 
credette alla autorità municipale, più o meno 
cavalleresca, e confermò la sospensione, rati-
ficando la sentenza draconiana, nevrastenica 
del sindaco. 

Ma, quel che è peggio si è che, il maestro 
ricorse al ministro contro il Consiglio sco-
lastico (non al ministro attuale, per buona 
ventura) ed il ministro disse che era insin-
dacabile l 'operato del Consiglio scolastico. 
(Ilarità — Commenti). 

Ma, onorevoli colleghi, si fa qualche cosa 
di più. 

Sapete cosa succede in certi Comuni ? Vi 
•sono cassieri i quali hanno delle parentele, 
più o meno sapute con qualche usuraio del 
luogo, i quali pagano regolarmente t a t t i i 
maestri e gli impiegati che non hanno bi-
sogno, e non pagano se non con molto ricardo 
quelli che hanno bisogno, affinchè poi co-
storo si prendano i mandati , e li vadano a 
portare in mano di quell 'usuraio, che finisce 
per pigliarsi una buona provvigione, divisibile 
t ra i compari. (Ilarità — Commenti). 

E recentemente, in un municipio della 
provincia di Avellino, come risulta da uno 
specchietto rilasciato dal cassiere, e mandato 
da me al prefetto Frola, una maestra, perchè 
era moglie d'un consigliere della minoranza 
(sovversiva), non toccava i suoi s t ipendi da 
otto mesi, mentre una levatrice, che era stata 

amica del sindaco, aveva avuto lo stipendio 
anticipato per cinque mesi, fino a tu t to giu-
gno di quest 'anno. (Viva ilarità). 

Naturalmente, a questi chiari di sole an -
nacquato, tra i promessi sgravi t r ibutar i , t ra 
le regine Draghe, bisogna tenersi amiche le 
levatrici. ( Viva ilarità). 

Domando se sia possibile il tollerare ohe 
certe cose si verifichino ; domando se sia pos-
sibile il tollerare fehe i maestri e le maestre 
debbano rimanere alla mercè d 'amministra-
zioni prepotenti, dei don Rodrigo dei piccoli 
paesi ! 

Lasciamo stare tut te le argomentazioni 
sul Monte delle pensioni, su ciò che il Go-
verno dovrebbe dare e che non dà: lasciamo 
stare l 'aumento degli stipendi, ma per l 'amor 
di Dio fate pagare i maestri, i quali ora 
sono torturat i dagli usurai. Avocate allo 
Stato l ' istruzione pr imaria : abbiate questo 
coraggio, coraggio per modo di dire, perchè 
voi fareste un grande atto di giustizia. La 
vita moderna questo impone; acciò lo Stato 
possa fare per dovere civile, ciò che Giu-
seppe Calasanzio fece per sentimento reli-
gioso. 

Onorevole ministro, io mi riassumo : la-
sciate stare per poco le scuole secondarie ; 
lasciate stare tut te le belle disquisizioni che 
abbiamo udi te ; lasciate stare un po' in pace il 
greco; non esaminate, se debba rimanere per 
ora, o se debba essere facoltativo od obbliga-
torio ; non esaminate, per ora, in che modo 
si debba ispirare l 'amor di pa t r ia ; non esa-
minate, per ora, tante altre cose bellissime, 
Pensate ai maestri elementari, che vivono in 
una vera privazione e che qualche volta sono 
costretti a presentarsi in uno stato non de-
cente, e tal 'a l t ra sono la miseria in abito nero. 

Date da mangiare ai vostri maestri ed ai 
vostri scolari, perchè alle secrezioni dello 
stomaco rispondono le secrezioni del cervello, 
ed avrete arricchita la nazione di forza mo-
rale e di forza materiale. 

La scuola pr imaria deve essere scuola di 
Stato, ma i maestri debbono essere assoluta-
mente indipendenti , garant i t i da ogni assalto 
del potere esecutivo per mezzo della inamo-
vibil i tà di ufficio e di sede. 

Solo quando avrete provveduto alla scuola 
primaria, e l 'avrete integrata, con le scuole 
di ar t i e mestieri, il pensiero educativo spe-
rimentale, il pensiero del nostro Galilei po-
t rà avere un'esplicazione nel nostro paese. 
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Tutti gli ammonimenti, i consigli che ci 
dànno i grandi pedagogisti cominciando da 
Erasmo a venire a Montaigne, a Rabelais, a 
P e s t a l o z z i , a Ferrante Aporti , r imarranno 
lettera morta, se non ci date la scuola gio-
cosa come quella di Vittorino da Feltre, la 
scuola pia, come quella di Giuseppe Cala-
sanzio. 

Voi, quando avrete integrata la scuola pri-
maria, potrete dire di aver reso un grande 
beneficio al vostro paese e di avere fat to 
un'opera altamente civile! (Benissimo!) 

Così il pensiero italiano, che fu così splen-
dido durante il Rinascimento, che trasformò 
in arte la riforma, e non fu causa di spar-
gimento di sangue, e non sostituì alla vec-
chia una nuova inquisizione, rinvigorendosi, 
ci potrà far perdere il t r is te primato del-
l'ignoranza e della delinquenza. ( Vive approva-
zioni — Congratulazioni). 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è rimesso a domani. 

Dichiaro chiusa la votazione segreta e 
prego gli onorevoli segretari di procedere al 
computo dei voti. 

Interrogazioni e interpellanze. 
Si dia let tura delle interrogazioni, perve-

vute alla Presidenza. 
Pavia, regretario, legge: 
« I l sottoscritto chiede d' interrogare gli 

onorevoli ministr i dell ' interno e delle finanze 
per sapere quali sono i provvedimenti che 
intendono adottare per venire in sollievo 
della popolazione agraria dei Comuni vesu-
viani, così crudelmente danneggiata dalla 
pioggia caustica che ha distrutto per intero 
ogni raccolto in quella zona. 

« Arlotta. » 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro dell ' interno per conoscere i 
suoi intendimenti circa la tutela della libertà 
di riunione; e per sapere quali provvedi-
menti intenda di adottare riguardo alla con-
dotta dell 'autorità di pubblica sicurezza di 
Arona, la quale — giorni sono — scioglieva 
in detta città un'adunanza impedendo arbi-
trariamente al conferenziere di svolgere il 
tema ch'egli erasi proposto, quello cioè re-
lativo al contegno da tenersi dai socialisti 
nell'ora presente, ! 

« Podestà. » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscritte nell 'ordine del giorno secondo la 
loro presentazione. 

Si dia let tura delle interpellanze. 
Pavia, segretario, legge: 
« I sottoscritti chiedono d' interpellare il 

ministro dei lavori pubblici per apprendere 
se non intenda estendere indist intamente a 
tut te le ferrovie l 'applicazione dell'esercizio 
economico per le linee di traffico comprese 
nelle tre grandi Reti e ciò per giustizia di-
stributiva e per assicurare al personale in-
valido una modesta esistenza. 

« Oottafavi, Basetti. » 
« Il sottoscritto chiede d' interpellare l'ono-

revole presidente del Consiglio e l 'onorevole 
ministro di grazia e giustizia per sapere se, 
di fronte alle minaccio ed imposizioni eser-
citate in diverse Provincie del Regno in oc-
casione di scioperi, essi r i tengano bastevoli 
le leggi vigenti a garantire da ogni possi-
bile offesa la l ibertà del lavoro, la proprietà 
ed il rispetto ai pat t i contrattuali . 

€ Gavazzi. » 
« Il sottoscritto chiede d' interpellare il 

ministro degli affari esteri intorno all 'azione 
del Governo italiano in Albania, per la dif-
fusione della nostra l ingua e della nostra 
cultura e per lo sviluppo dei rapport i com-
merciali con quelle popolazioni. 

« Vincenzo Riccio. » 
Presidente. I l Governo dirà, a suo tempo, 

se e quando intenda rispondere a queste in-
terpellanze. 

Bisuitainento di votazione. 
Comunico alla Camera il r isultamento della 

votazione a scrutinio segreto sui seguenti 
disegni di legge : 

Disegno di legge n. 199. Autorizzazione 
a concedere in godimento gratui to a tempo 
indeterminato al Museo artistico industriale 
di Napoli alcuni locali demaniali: 

Presenti e votanti . . 212 
Maggioranza . . . . 107 

Voti favorevoli . 169 
Voti contrari . . 43 

(La Camera approva). 
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Disegno di legge n. 213. Consorzi di di-
fesa contro la grandine: 

Presenti e votanti 
Maggioranza . .. 

Voti favorevoli 
Voti contrari . 

(La Camera approva). 

212 
107 

158 
54 

Disegno di legge n. 215. Aggiunta all 'ar-
ticolo 36 della legge di pubblica sicurezza 
portante norme per l'uso dell 'acetilene e per 
gli esercizi di carburo di calcio e acetilene: 

Presenti e votanti . . . 213 
Maggioranza 107 

Voti favorevoli . . . 185 
Voti c o n t r a r i . . . . 48 

(La Camera approva). 

Disegno di legge n. 228. Proroga della 
concessione fa t ta ai benemeriti della patr ia 
dalla legge 20 luglio 1890, n. 498: 

Presenti e votanti 
Maggioranza . . 

Voti favorevoli 
Voti contrari . 

(La Camera approva). 

212 
107 

172 
40 

Disegno di legge n. 248. Convenzione 
st ipulata dalla Cassa di r isparmio di Bo-
logna per l ' istituzione ed il mantenimento 
di una scuola agraria presso l'Unive7'sità di 
Bologna: 

Presenti e votanti . . 
Maggioranza . . . . 

Voti favorevoli . . 
Voti contrari . . . 

(La Camera approva). 

La seduta termina alle 19. 

. 212 

. 107 
169 
43 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 10: 

Discussione dei disegni di legge; 

1. Costituzione in Comune autonomo della 
frazione di Banzi (Grenzano di Basilicata). 
(196) 

2. Modificazione delle disposizioni vi-
genti per la temporanea importazione dei ve-
locipedi. (245) 

3. Estinzione del credito della Banca 
d'I tal ia per somme dalla medesima anticipate 
alla Società cooperativa f ra gli operai mura-
tori di Roma ed alla Società cooperativa di 
Romagna. (197) 

4. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento ìsl alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l'esercizio finanziario 19004901. 
(203) 

5. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamenti su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l'esercizio finanziario 
1900-1901. (204). 

6. Pagamento all 'Ospedale Civile di Ve-
rona delle spedalità prestate a stranieri dal 
17 gennaio 1891 al 31 luglio 1896. (258) 

7. Pagamento di somme dovute agli Ospe-
dali civili di Genova in esecuzione della 
sentenza arbitrale 3 luglio 1900. (267) 

8. Spesa straordinaria di lire 198,734. 49 
dovuta al l 'Amministrazione degli Ospedali 
civili di Bologna, come rimborso della mag-
giore spesa sostenuta per l 'assetto delle cli-
niche universitarie nei locali dell'Ospedale 
di Sant'Orsola. (268) 

9. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio per l'eser-
cizio finanziario 1900-901. (256) 

Alle ore 14 : 

1. Interrogazioni. 
2. Domanda di autorizzazione a procedere 

contro il deputato Todeschini per diffama-
zione ed ingiurie col mezzo della stampa. 
(148) 

3. Domanda di autorizzazione a procedere 
contro il deputato Mirabelli per vilipendio 
delle istituzioni costituzionali dello Stato. 
(260) 

4. Votazione a scrutinio segreto dei dise-
gni di legge : 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l'esercizio finanziario 1900-901. 
(251) 

Convalidazione di Decreti Reali coi 
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quali furono autorizzate prelevazioni dal 
fondo di r iserva per le spese imprevis te del-
l'esercizio finanziario 1900-901. (257) 

Disposizioni per la concessione delle 
rafferme ai mi l i ta r i del Corpo Real i Equi-
paggi. (259). 

Aggregazione dei comuni di Sol arussa, 
Zerfaliù e Siamaggiore al la p re tura di Ori-
stano. (235) 

Classificazione del porto di Vil la San 
Giovanni in l a categoria ed autorizzazione 
di spesa per opere por tual i e fer roviar ie . 
(261) . " 

5. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del l ' is t ruzione pubblica per l 'esercizio 
finanziario 1901-902. (126) 

Discussione dei disegni di legge: 

6. Tombola telegrafica a favore dell 'opera 
pia per assistere i figliuoli derel i t t i dei con-
dannati, della pia Casa di Patronato pei mi-
norenni e della pia Casa di r i fug io per le 
minorenni corrigendo di S. Fe l ice a Ema. 
(94) 

7. Modificazioni alla legge sugli s t ipendi 
ed assegni fìssi per il Regio Esercito. (85) 

8. Sulle associazioni o imprese ton t inar ie 
o di r ipart izione. (164) 

9. Acquisto della Galler ia e del Museo 
Borghese. (186) 

10. Revisione generale del reddi to dei 
fabbr icat i e modificazioni alla legge della 
re la t iva imposta. (192) 

11. Provvediment i economici e finanziari. 
(219-223) 

12. Pareggiamento della Univers i tà di Ma-
cerata alle Univers i tà indicate nell 'ar t icolo 2, 
le t tera A, della legge 31 luglio 1862, n. 719. 
(145) 

13. Spesa s t raordinar ia di l i re 14,824,700 
per la spedizione mi l i ta re in Cina. (136 bis) 

P r o f . A t t . L u i g i R a y a n i 

Direttore dell'Ufficio di Revisione 
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